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INTRODUZIONE
Il territorio vicentino, pur nella sua relativamente mode-
sta estensione (circa 2700 km2), annovera la presenza di 
un notevole numero di specie mineralogiche; Boscardin 
et al. (2011) ne hanno censite ben 239; successivamente 
se ne sono aggiunte diverse altre, identificate e descritte 
negli anni seguenti; si tratta di: descloizite e mottramite 
(Perugini et al., 2011), fassinaite (Bindi et al., 2011; Zor-
dan et al., 2012), alumoidrocalcite (Daleffe et al., 2012), 
scotlandite (Rocchetti et al., 2012), corkite e lanarkite 
(Boscardin et al., 2013), minholite e osakaite (Orlandi, 
2013), mattheddleite (Boscardin et al., 2014; Boscar-
din et al., 2015), zaccagnaite-3R (Zorzi & Boscardin, 
2014); Pegoraro (2014) ha identificato inoltre: argento, 
arsenico, calcantite, caledonite, cianotrichite, dypingite, 
idrocerussite, osarizawaite, piombo, romanèchite, segni-
tite, zincrosasite; è in corso di stampa, su questa stessa 
rivista, la segnalazione del secondo rinvenimento mon-
diale di marklite (Rocchetti et al., 2018). Il numero to-
tale raggiunge quindi ad oggi il ragguardevole numero di 
264 fasi mineralogiche, considerando anche la presente 
segnalazione di zincolivenite.
Il notevole progresso delle tecniche identificative, ma 
anche la proficua collaborazione e la sempre maggiore 
disponibilità di accesso ai laboratori di istituzioni uni-
versitarie e museali dotate di strumentazioni adeguate, 
consentono attualmente di ottenere risultati sempre più 
apprezzabili ed interessanti. 
La zincolivenite è segnalata in almeno 64 località mon-

diali (MINDAT.org) e tra queste, solamente tre risultano 
italiane, distribuite tra le regioni Friuli Venezia Giulia 
(una località) e Trentino Alto Adige (due località). La 
prima di queste (Creta di Timau) è stata descritta da Bor-
tolozzi et al. (2015), le altre due, Miniera di Tingherla 
(Frassilongo - Roveda) e Rio Ricet o Menegol (Vignola 
- Falesina), rispettivamente da Gasparetto et al. (2014) 
e da Ferretti et al. (2018).

RINVENIMENTO E STUDIO DEL MATERIALE
Nel corso del recente riordino di parte del materiale, 
raccolto negli anni passati durante escursioni minera-
logiche e depositato nella personale “cantina magazzi-
no” di uno degli autori (M.B.), sono emersi campioni 
reperiti durante una escursione effettuata il 14-04-1996 
(debitamente documentata nel registro delle uscite mi-
neralogiche) nella località indicata in Boscardin et al. 
(2011) come “M.te Cengìo, P.so Manfron” in comune 
di Torrebelvicino. La località è stata indagata e descritta 
principalmente da Saccardo (1994 e 1995) e da Sac-
cardo et al. (2002).
Tra i campioni raccolti nella escursione sopra indicata 
vi erano alcuni romboedri di sfaldatura, più che centi-
metrici, costituiti da calcite spatica, grigio opaca, con in 
superficie diffuse incrostazioni di vario colore. 
Due tipologie di questo materiale, individuate dalle sigle 
che seguono, sono state sottoposte ad un preliminare esa-
me con tecnica micro RAMAN e sono state identificate 

Key words: Zincolivenite, Monte Cengìo, Passo Manfron, Torrebelvicino, Vicenza, Northern Italy

RIASSUNTO
Viene segnalata per la prima volta in Veneto la presenza di zincolivenite nella località di “P.so Manfron-M.te Cengìo” nel comune 
di Torrebelvicino (VI), già nota per le sue mineralizzazioni. Trattandosi di un termine intermedio tra olivenite e adamite, per una 
sicura identificazione è stata necessaria un’approfondita caratterizzazione tramite analisi chimiche EDS al SEM, analisi diffratto-
metrica XRD, analisi in spettrometria Raman e FTIR. Si tratta della quarta segnalazione italiana per questa poco comune specie 
mineralogica.

ABSTRACT
It is reported for the first time in Veneto the occurence of zincolivenite in the area of “P.so Manfron-M.te Cengìo” near Tor-
rebelvicino (VI), already known for its mineralization. Being an intermediate term between olivenite and adamite, for a sure 
identification it was necessary an in-depth characterization through EDS chemical analysis at SEM, XRD diffrattometric 
analysis, Raman and FTIR spectrometry analysis. It is the fourth Italian occurrence for this uncommon mineralogical species.
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a zincolivenite (fig. 2) [CuZn(AsO4)(OH)], in ottimo ac-
cordo con lo spettro R050583 del database RRUFF. 
Considerato interessante il risultato per quest’ultimo 
campione, si imponevano ulteriori indagini. La spettro-
scopia FTIR risulta particolarmente utile nel discrimi-
nare questa specie da altre simili. Secondo Chukanov 
et al. (2007) una caratteristica distintiva dello spettro 
FTIR della zincolivenite, rispetto ai termini intermedi 

per confronto con il Database online RRUFF (RRUFF.
info):
MB755A = aggregati fibrosi sericei da bianchi a verde 
azzurrini, sono risultati essere auricalcite, in buon accor-
do con lo spettro R050297 del database RRUFF.
MB755B = aggregati cristallini tondeggianti, verde oliva, 
vitrei, associati a masserelle bianche micro cristalline di 
auricalcite (foto in fig.1), che sono risultati corrispondere 

Fig. 1 - Zincolivenite globulare verde con auricalcite bianca, M.te Cengìo, P.so Manfron, Torrebelvicino; dimensione base della foto 3 mm. Coll. MCZ 
4131. Foto I. Rocchetti.

Fig. 2 - Spettro Raman della zincolivenite del Monte Cengìo, ottenuto con spettrometro ANDOR 303 equipaggiato con camera CCD iDus DV420A e laser 
a stato solido 532 nm della OXXIUS.
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LONIGO - SAREGO (VI) - VIA CASETTE, TRACCE DI UN INSEDIAMENTO 
ALTOMEDIEVALE PRESSO LA LOCALITÀ MONTICELLO DI FARA. 

NOTA PRELIMINARE
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Tra 2017 e 2018 sono stati eseguiti i lavori per la co-
struzione di un nuovo tratto di metanodotto per l’alimen-
tazione di un distributore di carburanti situato lungo la 
strada provinciale n. 17 “Almisanese” a Lonigo (VI). Il 
nuovo allacciamento è stato realizzato posando una tu-
bazione DN 100 (4”) di lunghezza pari a circa 530 me-
tri, collegata al metanodotto esistente presso via Casette, 
ove, in un terreno attualmente coltivato a vigneto, è stato 
realizzato l’impianto di intercettazione del gas metano. 
Da qui il tracciato è proseguito verso ovest, attraversan-
do la roggia Pozzuola, che segna il confine tra i territori 
comunali di Lonigo e Sarego, per poi girare verso sud e 
proseguire parallelo alla roggia stessa, ad una distanza 
regolare e costante di m 10, in terreni coltivati a soia e 
mais. Lo scavo ha raggiunto quote comprese fra 1,75 e i 
2,10 metri di profondità dal piano di campagna, per ga-
rantire la copertura in sicurezza della condotta. 
La posa del metanodotto è stata realizzata con sorve-
glianza archeologica continuativa, alla luce del rischio 
determinato sia dal numero di rinvenimenti nel territorio 
di Lonigo e dintorni, sia dalla collocazione in aperta cam-
pagna, in terreni sostanzialmente indisturbati1.
Lungo tutto il tracciato, le operazioni di posa del meta-
nodotto sono state precedute, come di consueto in questa 

1 Parere della Soprintendenza Archeologia del Veneto prot. 
8317 del 06/07/2016. Il nuovo metanodotto è stato messo in 
opera da PBR Technology per conto di Snam Rete Gas, sotto 
la Direzione Lavori di Ghirardi S.n.C.; lo scavo archeologico è 
stato eseguito con la Direzione Scientifica di Cinzia Rossignoli 
della Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e Paesaggio per 
le Province di Verona, Rovigo e Vicenza e con la Direzione 
Tecnica di Pinella Laudani.

categoria di opere, da uno scotico superficiale per l’a-
pertura della pista, di ampiezza compresa fra i 15 e i 20 
metri, necessaria al passaggio dei mezzi e l’accumulo a 
margine del terreno di risulta. Già durante queste ope-
razioni preliminari, al di sotto dell’arativo attuale - una 
coltre di spessore variabile ma piuttosto consistente, tra i 
60 e i 100 cm - emergevano degli indicatori archeologici, 
parzialmente documentati subito dopo lo scavo di linea e 
successivamente indagati in estensione. Le aree interes-
sate dai resti si collocavano lungo il lato occidentale della 
pista e comprendevano due settori nord e sud, rispettiva-
mente di ampiezza di 8 x 15 e 9 x 12 m, separati da un 
fossato agrario moderno e distanti tra loro circa 4 metri2 
(tav.1). Le evidenze proseguivano certamente almeno ol-
tre l’area di servitù, verso ovest. 

INQUADRAMENTO FISIOGRAFICO E GEO-
MORFOLOGICO 
Il territorio di Lonigo si colloca all’uscita del corridoio di 
media pianura tra le propaggini sud-orientali dei Lessini 
vicentini e le pendici nord-occidentali dei colli Berici. In 
questo tratto di pianura, dove le pendenze registrate sono 
inferiori al 10% e digradano da nord-est verso sud-ovest, 
i terreni sono generalmente a tessitura fine o medio-fine 

2 Le indagini del settore nord hanno visto l’intervento sul cam-
po di Filippo Ceres, Stefania Fabris, Damiano Lotto e Alice 
Walczer Baldinazzo, quelle del settore sud di Sabatino Lauren-
za, Michele Matteazzi, Matilde Sannito, Davide Santacatterina, 
Gaia Trombin e Paola Volpato, per conto della ditta PBR Te-
chnology di Codroipo (UD). I rilievi topografici e archeologici 
e gli ortofotomosaici sono stati eseguiti da Cristiano Putzolu e 
Damiano Lotto.

RIASSUNTO
L’articolo tratta la recente scoperta, in una zona di aperta campagna a Lonigo (VI), prossimale alla località significativamente 
denominata Monticello di Fara, di una porzione di un villaggio altomedievale, costituito da almeno due capanne seminterrate e 
da un’ampia area selciata. Il villaggio risulta smantellato tra IX e X secolo d.C. e sigillato da livelli alluvionali e dalla successiva 
messa a coltura dell’area.

ABSTRACT
The article deals with the recent discovery, in an open countryside area in Lonigo (VI), close to the locality known as Monticello 
di Fara, of a portion of an early medieval village, made up of underground huts and a large paved area. The village is dismantled 
between IX and X century and sealed by alluvial levels and the subsequent cultivation of the area.
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sud-est formando dei meandri, per poi deviare brusca-
mente verso sud-ovest a ridosso delle pendici dei colli 
Berici. Dopo aver ricevuto il contributo di altri fiumi di 
risorgiva - come la roggia Braggio e la roggia S. Gomeo 
- il corso d’acqua si getta nel letto del Guà poco a nord 
rispetto al centro di Lonigo. L’area di pianura a ridosso 
dei colli Berici in cui scorre il Brendola è leggermente 
depressa e soggetta quindi a fenomeni di impaludamento.
All’interno del quadro geomorfologico e fisiografico ma-
croscopico appena descritto, il sito di Lonigo si colloca 
700 m a sud-ovest rispetto al Monticello di Fara, un pic-
colo rilievo isolato nella media pianura che appartiene al 
comparto dei colli Berici (fig. 1). Quest’area è partico-
larmente ricca di acque, localizzandosi immediatamente 
a sud-est della fascia delle risorgive da cui scaturisce il 
sistema fluviale del Brendola; il livello attuale della falda 
freatica, sulla base delle misurazioni effettuate nel comu-
ne di Sarego, oscilla a delle quote comprese tra i 0,7 e 1,5 
m di profondità dal piano di campagna4. 
A scala locale, il sito è situato nella parte centrale di una 
depressione ampia 70 m e orientata in senso nord-sud; 
tale depressione, delimitata ad est e a ovest da delle fasce 
dossive, è interpretabile come una paleovalle fluviale, ri-
percorsa oggi dalla roggia Pozzuola. È molto probabile 

4 Durante lo scavo, la falda freatica si attestava a circa -1,5 m 
dal p.c.

con aree limitate in cui si documenta l’emersione di sab-
bie anche grossolane3.
Il corridoio di pianura tra i Lessini e i Berici è sbarrato 
a ovest dal corso di due fiumi a carattere torrentizio, il 
Chiampo e l’Agno-Guà. Il torrente Chiampo, tra i due 
il più occidentale, dopo l’uscita dalla sua valle incassata 
tra i Lessini, costeggia ad est la piccola catena del Monte 
Calvarina attraversando i comuni di Arzignano, Mon-
torso e Zermeghedo, per raggiungere la media pianura 
presso Montebello Vicentino; a partire da questa locali-
tà il fiume curva bruscamente verso ovest, continuando 
a cingere le pendici dei Lessini fino al suo ingresso nel 
territorio veronese. Il torrente Agno - che assume l’idro-
nimo Guà all’altezza di Tezze di Arzignano, dopo aver 
ricevuto il contributo del torrente Restena, giunge in pia-
nura e attraversa i territori di Arzignano e Montecchio 
Maggiore, entrando in media pianura presso Montebello 
Vicentino e continuando a scorrere parallelamente al tor-
rente Chiampo; da qui prosegue il suo tragitto verso sud, 
andando a lambire ad ovest i colli Berici. 
Nel comune di Brendola, nel tratto di media pianura tra le 
isoipse 50 e 42 m, è documentato un sistema di fontanili 
da cui scaturisce una rete di fiumi di risorgiva. Il corso 
d’acqua principale è il Brendola, che viene a giorno circa 
1 km a nord dal centro di Pedocchio e scorre in direzione 

3 Castiglioni et alii 1997.

Tav. 1 - Inquadramento generale e posizionamento area di scavo.
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che in antico l’area, in cui si riscontrano diverse picco-
le vallecole fluviali analoghe a quella appena descritta, 
fosse tendenzialmente ricca di bacini umidi e di acque 
stagnali. Gli spessori di sabbie documentate nella stra-
tigrafia del sito e la circolazione di ghiaie all’interno del 
deposito, sono invece indicatori di fiumi con competen-
za medio-grande, probabilmente a carattere torrentizio; 
inoltre, anche le lingue dossive che si documentano po-
che centinaia di metri ad ovest del sito, dove oggi scor-
re la roggia Acquetta, sembrerebbero compatibili con le 
dinamiche di sedimentazione di corsi d’acqua con portate 
medio-grandi. È quindi possibile che in tempi antichi, in 
un periodo genericamente compreso tra il Tardo Pleisto-
cene e l’Olocene antico-medio, nei pressi dell’area in cui 
si trova il sito, scorresse un fiume a carattere torrentizio, 
forse riconducibile a percorsi relitti del Chiampo o del 
Guà.

INQUADRAMENTO STORICO-ARCHEOLOGICO 
Il comprensorio territoriale di Lonigo, corrispondente al 
settore di pianura ai piedi del versante sud-occidentale 
del massiccio dei colli Berici, è connotato da una fitta 
presenza di rinvenimenti, in larga prevalenza di età roma-
na. Il sito in questione si trova nella porzione settentrio-
nale del territorio comunale, esattamente al confine con 
il territorio di Sarego ad est e a breve distanza da quelli 
di Montebello Vicentino e Gambellara a nord, ovvero si 
affaccia su quel corridoio berico-lessineo che fin dall’an-
tichità costituisce un passaggio pressoché obbligato per 
la viabilità principale, attraversato dalla via Postumia che 
collegava Genova ad Aquileia e ripercorso fino ai giorni 
nostri dalle grandi infrastrutture di collegamento.
Se le più antiche attestazioni archeologiche di epoca prei-
storica di questo comprensorio si localizzano prevalente-
mente nei ripari e sulle sommità collinari del massiccio 

dei Berici e gli insediamenti dei Veneti antichi, emana-
zioni dei principali centri urbani di pianura come Este e 
Padova, occupano le testate delle dorsali lessinee, in età 
romana è la pianura ad essere colonizzata e a popolarsi 
fittamente di insediamenti rustici, in generale ed anche 
in particolare nella zona pedecollinare di Lonigo, come 
evidenzia a colpo d’occhio la cartografia tematica del se-
condo volume della Carta Archeologica del Veneto5. 
Alcuni di questi rinvenimenti sono riconducibili a vec-
chie notizie sulla presenza di uno o più tracciati stradali 
lastricati in basoli di trachite, di cui purtroppo non è stato 
rilevato l’orientamento, affiorati nelle località Colomba-
ra, Preon - nei pressi della chiesetta di S. Marina6 - e Ba-
gnolo. Un altro tracciato viario, in questo caso glareato, 
con andamento NO-SE e con una carreggiata ampia circa 
6 metri, è stato individuato di recente in un intervento di 
archeologia preventiva presso la zona industriale di Lo-
nigo7, a poco più di un chilometro a nord-ovest del nostro 
intervento di scavo. 
Si ha inoltre notizia di rinvenimenti riconducibili a edifi-
ci e pavimenti mosaicati e a necropoli in diverse locali-
tà del territorio comunale. Ne sono testimonianza anche 
alcune lapidi iscritte murate nel campanile della chiesa 

5 Carta Archeologica del Veneto, vol. II, 1990, F.49, siti nn. 
318-332 e pag. 99.
6 La chiesetta è stata recentemente decretata di interesse cultu-
rale (DDR 07/02/2014), ai sensi dell’art.12 del Codice dei Beni 
Culturali (D.Lgs. 42/2004), compreso il sedime su cui insiste 
l’edificio e l’area circostante (C.T. Fg. 6 part. A 29-30), per 
la presenza di tracce insediative e rinvenimenti fortuiti di età 
romana; si noti che nella struttura della chiesa sono inglobati 
alcuni frammenti architettonici di età altomedievale.
7 Archivio SAV, scavo inedito 2012-2013 - ditta Dedalo snc, 
Padova. 

Fig. 1  - Carta geomorfologica della macro-area in 
cui ricade il sito di Lonigo; il punto rosso indica il 
sito (modificata da Castiglioni et alii 1997).
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di Bagnolo, forse provenienti da S. Tomà, e presso l’in-
gresso della Biblioteca Civica, proveniente forse dalla 
località Casalino. Tra le testimonianze più importanti e 
significative, sempre di età romana, dal territorio si pos-
sono annoverare il cippo terminale da Lobia, che attesta 
l’intervento del proconsole Sesto Attilio Sarano in una 
disputa confinaria fra Atestini e Vicentini (135 a.C.) e i 
resti di una ricca e prestigiosa villa con mosaici pavimen-
tali policromi a Sarego, in località Ca’ Quinta- Monticel-
lo di Fara8. Nelle immediate vicinanze, o parzialmente 
al di sopra di quest’ultima, sorse una chiesetta dedicata 
a Santa Giustina, successivamente inglobata in un’abita-
zione privata; alcuni frammenti architettonici, capitelli e 
rocchi di colonne rinvenuti in loco ne indicherebbero una 
cronologia di età altomedievale9.
La stessa località, posta su un modesto rilievo vicinis-
simo al sito in esame (a circa 600 m), presenta un parti-
colare interesse toponomastico per l’età altomedievale. 
“Fara” o “Farra” è infatti un toponimo ancora assai dif-
fuso10, collegabile a gruppi a carattere parentale-sociale, 
organizzati allo stesso tempo come unità militari, ai quali 
si deve la progressiva occupazione longobarda dell’Italia 
e che, successivamente alla conquista, tendono a evolver-
si in insediamenti stabili. 

LO SCAVO - fase I (tav. 2)
Il sito individuato lungo la sponda destra della roggia 
Pozzuola, a un centinaio di metri a sud di via Casette, 
insisteva sulla testa di un dosso di origine alluvionale 
fortemente pedogenizzato in copertura di due livelli, ri-
spettivamente a matrice sabbiosa e sabbio-limosa, che a 
loro volta si impostavano su un potente strato asfittico di 
colore bluastro. 
Da nord verso sud, si disponevano in allineamento due 
unità strutturali col medesimo orientamento e di analo-
ghe dimensioni e tecniche costruttive, di cui restavano la 
porzione seminterrata e le impronte dei sostegni lignei.
Più a nord, la struttura A (fig. 2) era stata ricavata pra-
ticando un taglio di forma ellissoidale direttamente sul 
dosso sterile pedogenizzato, con un’ampiezza di cir-
ca 5,50 x 3,20 m (ovvero poco più di 17 m2). Le pareti 
nord, est e ovest presentavano un andamento subvertica-
le, quella sud un’inclinazione più dolce, diventando poi 
verticale verso il fondo. All’interno dello svaso, lungo 
tutto il perimetro della struttura e a intervalli abbastan-
za regolari, si disponevano dieci buche di palo, di forma 
circolare e dimensioni variabili (diametro compreso tra i 

8 Giarolo D. (1910), p. 14: nel 1904 è stato rinvenuto un edifi-
cio, di cui furono individuati otto ambienti e parte del muro di 
recinzione, datato al II sec. d.C.; Busana M. S. (2002), p. 356.
9 CARE- Corpus Architecturae Religliosae Europeae (IV-X se-
colo): http://care.humanum.fr/it/index.php?title= SAREGO,_
Santa_Giustina_di_Monticello_di_Fara.
10 Pellegrini G. B. (1987), pp. 239, 366- 367. In Veneto, Fara 
Vicentino in provincia di Vicenza, Farra (frazione di Mel e 
fraz. di Feltre) e Farra d’Alpago in provincia di Belluno, Farra 
di Soligo in provincia di Treviso. Tav. 2 - Planimetria generale della fase I.
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29 e i 63 cm e profondità residua variabile dai 13 ai 40 
cm), mentre sul fondo, in posizione assiale ma decentrata 
verso nord, restava traccia di una grande buca di forma 
circolare, di circa 1 metro di diametro, che non è stato 
possibile indagare esaustivamente a causa della risalita 
dell’acqua di falda. 
Il taglio d’impianto era completamente foderato da un 
apporto di argilla di colore grigio/verdastro, estremamen-
te compatto, con spessore variabile dai 5/6 cm fino ai 30 
cm circa, probabilmente funzionale a rendere impermea-
bile la parte seminterrata della struttura, o quantomeno a 
isolarla dall’umidità. 

Quasi immediatamente a sud-ovest della struttura A 
si disponeva una seconda unità analoga alla prima, la 
struttura B (fig.3), messa in luce solo in parte perché in 
prosecuzione oltre il limite ovest di scavo. La struttura, 
anch’essa monovano e di forma ovaloide, era orientata 
nordovest-sudest e misurava 5,30 x 2,50 m circa, per una 
superficie di circa 13,25 mq. Il vano seminterrato, per 
quanto è stato possibile indagare, presentava le pareti a 
nord e a est con andamento svasato per almeno 20/25 
cm, per poi convergere verso il fondo con profilo subver-
ticale; a sudovest invece le pareti declinavano più dolce-
mente per 50 cm circa, per poi riprendere un andamento 

Fig. 2 - La capanna seminterrata denominata “Struttura A”, ortofoto e caratterizzazione.

Fig. 3 - La capanna seminterrata denominata “Struttura B”, ortofoto. Fig. 4 - La negativa di delimitazione denominata “Struttura C”, ortofoto.
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uno spessore minimo di 10 cm, fino a raggiungere una 
potenza massima al centro di 30 cm circa.
Direttamente a est della struttura A è stato individuata la 
struttura C (fig. 4), un taglio di forma rettangolare allun-
gata, allineato alla struttura B, in senso nord-sud, ampio 
m 1,40 x 0,40 di profondità residua, concluso verso nord, 
che potrebbe corrispondere a un manufatto di delimita-
zione del nucleo abitativo.
Nel settore sud le evidenze si differenziavano nettamen-
te dalle precedenti, nonostante la cesura determinata da 
un fossato agrario est-ovest moderno misurasse appena 
4 metri di ampiezza. Nella zona settentrionale, la strut-
tura D (fig. 5) presentava dimensioni non esattamente 
precisabili, essendo tagliata sia verso nord che verso sud 
da interventi antropici più recenti. Per quanto visibile, si 
trattava di una fossa rettangolare orientata nord-sud, con 
pareti subverticali, conservata per una lunghezza di 1,60 
m e una larghezza massima di 1,50 m. Con le strutture A 
e B del settore nord condivideva la foderatura con argil-
la molto plastica di colore giallastro, mentre non vi era 
evidenza di buche di palo associate, a meno che queste si 
impostassero sul fondo della struttura, dove l’abbondante 
risalita dell’acqua di falda non ha permesso di verificarne 
o meno la presenza. 
Ben diverso il contesto dell’area meridionale del settore 
sud, dove si trovava un’ampia sistemazione strutturata 
(figg. 6 a, b) estesa in senso est-ovest, collocata all’in-
terno di un taglio areale eseguito a discapito del dosso 
sabbioso. Numerosi apporti a matrice argillo-limosa con 
ghiaia fine (ne sono stati riconosciuti sette) creavano una 
superficie sub-orizzontale, sulla quale si impostava una 
massicciata di pietre sbozzate di dimensioni plurideci-
metriche e sporadici laterizi frammentati. Il pietrame, 
costituito principalmente da calcare e trachite, era accu-
ratamente disposto a creare una superficie irregolare, ma 
di densità uniforme, con profilo dolcemente digradante 
da nord a sud. Su questa platea si disponevano almeno 
cinque buche tondeggianti, tre delle quali allineate, con 
inzeppatura di pietre di più piccole dimensioni, disposte 
ordinatamente in circolo a contrassegnare in negativo 
l’originario alloggiamento di pali. Concludeva il ciclo 
costruttivo un ultimo apporto, una stesura limo-argillosa 
con ghiaia fine, frammenti di laterizi, frammenti cerami-
ci, ossei e rare pietre calcaree porose alterate da calore, 
che sigillava la massicciata.
La platea si estendeva per un’ampiezza massima rilevata 
di circa 8 m e proseguiva oltre i limiti occidentali dell’a-
rea di scavo. In direzione est, invece, la sezione mostrava 
lo scasso sul dosso ed i riporti di preparazione, mentre 
mancavano del tutto la massicciata e la stesura sommi-
tale, completamente asportati da sistemazioni agrarie re-
centi (fig. 7). Lungo il lato meridionale della sponda si è 
individuata una negativa che si imposta su uno dei riporti 
e potrebbe corrispondere a uno scolo o canaletta, riempi-
ta da uno strato di sabbia bruna. 
Le evidenze di questa fase risultavano pesantemente de-
capate dagli interventi antropici successivi che, soprat-
tutto nel settore delle capanne, non avevano risparmiato 

subverticale. Anche in questo caso, la struttura presen-
tava una sequenza di almeno 7 buche di palo, distribuite 
irregolarmente lungo il perimetro e di dimensioni varia-
bili (diametro compreso tra i 17 e i 58 cm e profondità 
variabile dai 10 ai 23 cm), e al centro del vano, legger-
mente disassata verso sud, una buca di forma circolare e 
diametro di 60 cm circa.
La tecnica costruttiva di questa unità ricalca in pieno 
quella della struttura A anche per quanto riguarda la ste-
sura del rivestimento di argilla, con fine isolante, che si 
presenta di colore grigio/verdastro e consistenza estre-
mamente plastica, segue l’andamento delle pareti con 

Fig. 5 - La porzione di negativa denominata “Struttura D”, ortofoto.

Figg. 6a e 6b - La massicciata in pietrame nel settore sud.
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Fig. 7 - I livelli di obliterazione della massicciata; sullo sfondo, la sezione 
mostra che la platea non prosegue verso est.

i relativi piani d’uso interni ed esterni. Scarsissimi e non 
diagnostici sono i materiali recuperati sicuramente attri-
buibili alla formazione e alla vita del villaggio, al con-
trario abbondanti nei livelli di obliterazione della fase 
successiva.

LO SCAVO - fase II (tav. 3)
In questa fase il villaggio risultava interessato da una 
parziale destrutturazione e spoliazione delle strutture e 
successivamente dalla colmatura delle stesse. La spolia-
zione (fase II A), di cui restavano frammenti di tavolato e 
di pali lignei, nonché parti di rivestimenti parietali d’im-
pasto con impressioni di incannucciato, era ben leggibile 
nello svasamento del profilo di espianto delle buche di 
palo, comprese quelle individuate nell’area della massic-
ciata. 
Una volta spoliate, le negative risultavano riempite con 
terreno ricco di materiali archeologici in scarico (fase 
II B) (fig. 8). La struttura A era stata colmata con uno 
spesso strato di argilla limosa bruno nerastra, molto 
compatta, contenente frequenti blocchi in pietra, fram-
menti ceramici, frammenti di pietra ollare, ossa animali, 
concentrazioni di frustoli e tizzoni di carbone e scarsi 
frammenti laterizi (fig. 9). Nella fossa centrale era col-
locato un grande masso lapideo (fig. 10), sbozzato su 
tre lati e con una piccola concavità circolare su uno di 
essi, con tracce di lavorazione concentriche, forse un Tav. 3 - Planimetria generale della fase II.
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blocco di riuso, sul quale potrebbe essere stato ricava-
to un mortaio. Il riempimento di inzeppatura includeva 
alcuni frammenti di laterizio ed una moneta in lega di 
bronzo di piccole dimensioni. Quest’ultima, pur essen-
do in pessimo stato di conservazione, dato il modulo 
piuttosto ridotto e il materiale in cui è stata coniata, è 
probabilmente un AE 4 ascrivibile a epoca tardoromana 
(IV-V secolo d.C.)11.
Anche la struttura B era stata smantellata e ricolmata in 
modo del tutto simile alla precedente. Il livello di riem-
pimento, un’argilla limosa di colore bruno-nerastro ricca 
di frustoli carboniosi e dalla consistenza molto compatta, 
conteneva numerosi frammenti di laterizio e ossi animali, 
frammenti di ceramica comune con decorazione a petti-
natura e rari frammenti di pietra ollare.
La struttura C appariva invece interrata con due distinti 
scarichi di materiale, il primo costituito da una matrice 
argillo-limosa di colore bruno scuro con diversi blocchi 
lapidei, frustoli carboniosi, malacofauna e pochi fram-
menti di ossi animali e ceramica; un secondo, di colluvio, 
costituito da una matrice più limosa di colore bruno nera-
stra con al suo interno rari frustoli di laterizi e frammenti 
ceramici. A sua volta, la struttura D era colmata con uno 
strato a matrice limo-argillosa, con minima percentuale 
di sabbia, che presentava al suo interno numerosi frustoli 
carboniosi e piccoli frammenti di laterizi, oltre a qualche 
frammento ceramico e diversi elementi lapidei. 
Nell’area meridionale del settore, si riconoscevano due 
livelli di obliterazione ed abbandono in copertura diretta 
alla massicciata (fig. 11). Entrambi includevano fram-
menti ossei, rara ghiaia fine, pietre calcaree alterate da 
calore (di cui un solo frammento presenta un’evidente 
ossidazione ferrosa) e ceramica, complessivamente data-
bile tra IX e X secolo.

LO SCAVO - fase III 
La terza fase, riconosciuta esclusivamente nel settore 
sud, era correlata ad un ampio fossato orientato in senso 
est-ovest, la cui sponda settentrionale intaccava la strut-
tura D già obliterata (fig. 12). 
Il riempimento del fossato si era depositato progressi-
vamente per attività idrica, in particolare nella porzione 
basale, suddivisibile in tre episodi deposizionali. Il riem-
pimento sommitale, al contrario, potrebbe essere esito 
combinato di azione idrica e di scarichi intenzionali, in 
quanto si presenta più ricco di materiale antropico (fram-

11 La presenza di monete tardo-antiche in contesti altomedievali 
non è anomala, visto che, come ipotizzato da alcuni importanti 
studi in merito e confermati anche da numerosi rinvenimen-
ti archeologici, il nominale eneo tardo-romano rimarrebbe in 
uso almeno fino al VII-VIII secolo. Si vedano, ad esempio, i 
rinvenimenti di monete romane di III-IV secolo in contesti al-
tomedievali a San Lorenzo di Sebato in Alto Adige: Rizzi (a 
cura di Dal Ri, Tecchiati 2018), pp. 377-400, e a Sant’Anto-
nino di Perti in Liguria: Arslan, Bonora, Ferretti (2001), pp. 
717, 718. Sul tema della sopravvivenza del nominale romano 
in epoca medievale: Saccocci (1997), pp. 385-405.

Fig. 8 - Vista generale dei livelli di obliterazione delle strutture A, B e C 
nel settore nord.

Fig. 9: La capanna seminterrata A parzialmente colmata. 

Fig. 10 - Particolare del masso al centro della struttura A.

Fig. 11 - Vista generale dei livelli di obliterazione delle strutture nel settore sud.
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menti ceramici, frustoli carboniosi e frammenti fittili).
Lungo la sponda meridionale del fossato ormai oblitera-
to, era stato quindi scavato uno scasso oblungo, funzio-
nale all’alloggiamento di una palificata, di cui restano 
le tracce dell’espianto dei pali. Complessivamente ne 
sono stati individuati dodici, dieci visibili in pianta e 
due in sezione. Le negative in piano si presentano di 
forma subcircolare e di profondità variabile tra i 15 
cm ed i 30 cm, mentre quelle individuate in sezione si 
presentano meglio conservate, con pareti subverticali e 
fondo concavo (fig. 13).
Nel riempimento di una delle buche della palificata è sta-
ta rinvenuta una moneta, un AE3 della serie Fel Temp 
Reparatio12 con il tipo del cavaliere disarcionato dal le-
gionario, databile in un arco cronologico abbastanza pre-
ciso compreso tra il 346/348 e il 362 d.C.13.
L’intera area del settore sud in questa fase appare inte-

12 Una lettura preliminare, per la quale si ringrazia Gian Gale-
azzi, ha permesso di intravedere alcune lettere al D/ con la tipo-
logia dell’imperatore rivolto sulla sinistra, mentre al R/ il tipo 
del cavaliere disarcionato con legenda [FEL] [TEMP] […] e 
in esergo alcune lettere che forse possono ricondurre alla zecca 
di Aquileia. 
13 Savio (2014), p. 234 e nello specifico RIC VIII, n. 564. An-
che in questo caso, il rinvenimento di un numerario di IV seco-
lo d.C. in contesti ben più tardi non è inusuale, in quanto esso 
dovette essere riconosciuto e in parte utilizzato almeno fino al 
VII-VIII secolo: cfr. supra, nota 11.

ressata da strati ricchi di materiale antropico, che pre-
sentano al loro interno frammenti di coppo, di laterizi, 
ceramici e vitrei. Tra i materiali rinvenuti, sono partico-
larmente interessanti alcuni frammenti di pietra calcarea 
visibilmente alterati da azioni pirotecniche, che si carat-
terizzano per un lieve magnetismo del corpo, altamente 
poroso, con cavità di diametro medio di 2 mm. A causa 
dell’assenza di scorie, si esclude la presenza nelle imme-
diate vicinanze di attività artigianali o produttive, ma è 
possibile ipotizzare che questi elementi fossero parte di 
un focolare strutturato con pietre, situato esternamente 
all’area indagata.
A conclusione di questa fase, come la prima non databile 
con precisione dai materiali, ma apparentemente conse-
quenziale alla precedente, si verifica una serie di episodi 
alluvionali di media portata, che sigillano definitivamen-
te il deposito archeologico.

MATERIALI - I reperti ceramici (Filippo Ceres)
I reperti ceramici diagnostici sono stati recuperati presso-
ché esclusivamente all’interno dei livelli di obliterazio-
ne delle strutture A e B e di abbandono del sito e sono 
riferibili ad attività domestiche di cottura dei cibi (figg. 
14-17). Le poche forme attestate sono in ceramica comu-
ne priva di rivestimento, come fornetti-coperchio, olle e 
pentole con anse sopraelevate e forate. I primi presentano 
orli ingrossati e sezione arrotondata o squadrata, tratta-
mento a “filettatura” delle superfici (sia interne che ester-
ne) e motivi ad onda incisa sovrapposta alla filettatura; 
la mancanza di forti annerimenti e alterazioni da fuoco 
sulle superfici esterne di questi manufatti ne testimonia 
l’utilizzo non a diretto contatto con il fuoco.
Le olle rappresentano i recipienti ceramici maggiormente 
attestati. Sono per lo più caratterizzati da orlo estroflesso 
e corpo globulare decorato da fitte rigature orizzontali, 
sia sulle superfici esterne che in quelle interne. Le pento-
le con anse sopraelevate e forate presentano corpi cera-
mici piuttosto grossolani, ricchi di inclusi calcitici e corpi 
presumibilmente ovoidi. La comparsa di questo tipo di 
contenitore all’interno delle cucine altomedievali si af-
ferma a partire dal IX secolo, con l’introduzione della 
cottura dei cibi non a diretto contatto col fuoco. Le prese 
forate dovevano infatti ospitare il manico di metallo per 
la sospensione sulla fiamma.
L’ambito cronologico rappresentato sembra essere pre-
valentemente circoscritto al IX-X secolo d.C., comprova-
to da confronti tipologici e contesti stratigrafici analoghi 
della pianura lombarda, veneta e emiliana14. 

MATERIALI - I reperti in pietra ollare (Filippo Ceres)
Dai livelli di fase II proviene anche la pietra ollare 
(fig.18), le cui caratteristiche macroscopiche suggeri-

14 Saggioro et alii (2001), pp. 465-495; Sbarra (2002), pp. 95-
124; Lusuardi Siena, Negri, Villa (2004), pp. 59-102; Saggio-
ro et alii (2004), pp.169-186; Brogiolo, Mancassola (2005), 
pp. 119-207; Bruno et alii (2011), pp. 241-303; Saggioro 
(2011), pp. 195-210; Portulano (2011), pp. 93-101. 

Fig. 12 - Sezione del fossato est-ovest, settore sud.

Fig. 13 - Il fossato e la palizzata, settore sud.
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Fig. 14 - Reperti ceramici diagnostici provenienti dai livelli di obliterazione della struttura A.

Fig. 15 - Reperti ceramici diagnostici provenienti dai livelli di obliterazione della Struttura B.
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scono che il materiale provenga dalle Alpi Centrali. 
Gli esemplari presentano evidenti tracce di contatto 
con il fuoco, permettendo così di ipotizzare un loro 
utilizzo come recipienti per la cottura dei cibi/utensili 
da cucina. La lavorazione delle superfici interna è a 
millerighe, mentre quella esterna sembra essere a gra-
dini; i fondi sono piatti. La maggiore diffusione di que-
sto particolare tipo di materiale è compresa tra l’VIII e 
il X secolo d.C., con testimonianze sia precedenti (VI 
secolo) che successive (XIII secolo). La datazione dei 
manufatti risulta molto complessa, dato anche il fre-
quente fenomeno del riutilizzo tramite riparazioni. In 
questa sede, si riportano alcune macro-evidenze che ci 
permettono di collocare questi manufatti sicuramente 

Fig. 16 - Reperti ceramici provenienti rispettivamente dalle strutture A e B.

Fig. 17 - Reperti ceramici pertinenti ai livelli di abbandono del settore sud.

Fig. 18 - Reperti in pietra ollare rinvenuti all’interno dei livelli di obliterazione delle strutture A (in alto) e B (in basso).
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mitazione fisica, e con un’ampia sistemazione areale da 
esterno più a sud.
Le capanne, costruite con modalità e con materiali che 
segnano una netta cesura rispetto all’edilizia rurale di età 
romana, erano composte da un solo vano, con la parte se-
minterrata adibita a magazzino/storaggio, originariamen-
te coperta da un pavimento ad assito ligneo. In alzato, 
erano costituite da un’armatura lignea rivestita da alzati 
in terra a componente argillosa e canniccio, mentre la 
presenza del grosso palo centrale interno lascia ipotizzare 
una copertura conica a forte spiovente (tav.4). Il profilo 
della negativa di impianto restituisce una divisione in due 
parti: una inferiore, corrispondente ad uno spazio di sto-
raggio ed isolamento sottostante il pavimento, che dove-
va essere costituito da un assito ligneo direttamente pog-
giato sul gradone del taglio; una superiore, ma sempre ad 
un livello più basso rispetto alla quota del piano esterno, 
utilizzata invece come vero e proprio spazio abitativo. 
L’accesso alle abitazioni doveva avvenire in entrambi i 
casi da sud-ovest, dove il profilo del taglio di imposta-
zione presenta un andamento più dolce, una sorta di “sci-
volo” che fungeva da corridoio di accesso alla struttura.
La tipologia edilizia delle capanne seminterrate sembra 
correlabile a quella tipica delle cosiddette Grubenhäus-
er, documentate in Italia in contesti sia urbani (Brescia 
Santa Giulia, Cividale, Oderzo, Olmo di Nogara (VR), 
Siena)16 che rurali (Brega di Rosà (VI), Collegno (TO), 
Cornate (MB), Frascaro (AL), Miranduolo-Chiusdino e 
Poggibonsi (SI), Santa Cristina in Caio (SI) e Supersa-
no (LE) )17. Tali contesti presentano tecniche costruttive 
eterogenee, sia nelle planimetrie che nelle dimensioni: ne 
deriva un quadro nel quale si alternano e si sovrappongo-
no soluzioni edilizie tipiche delle Grubenhäuser abitative 
di area slava (a pianta quadrata/subcircolare) e quelle di 
area germanica (a pianta rettangolare). Il dibattito sulla 
comparsa in Italia e sull’appartenenza culturale di questa 
tipologia di edifici è tuttora aperto: da una parte si tende 
a riconoscervi l’importazione di modelli alloctoni intro-
dotti da popolazioni germaniche, dall’altra a ricondurre 
queste strutture anche ad una realizzazione autoctona, 
testimonianza di un’architettura “povera” o contadina. In 
ogni caso, questa tipologia edilizia si manifesta preva-
lentemente nel VI-VII secolo e tende a scomparire con la 
fine dell’VIII18.
L’opera di sistemazione - massicciata o platea - indivi-
duata nel settore sud si caratterizza invece per una tecnica 
costruttiva piuttosto evoluta, soprattutto in epoca romana 
impiegata nella bonifica di aree impaludate o con livelli 
di falda superficiali e nella costruzione di strade e ter-

16 Brogiolo (1996); Vitri, Villa, Borzacconi (2006), pp. 101-
122; Bishop (2005), pp. 149-150; Saggioro (2003); Causara-
no, Francovich, Valenti (2003), p. 165.
17 Tuzzato (2004), pp. 82-98; Pejrani Baricco (2004), pp. 17-
51; Zopfi (2006), pp. 3-4; Micheletto (2004), pp. 226-242; Va-
lenti (2004), pp. 19-30; Bertoldi (2015), pp. 26-27; Arthur 
(1999), pp. 171-177.
18 Fronza 2009, pp. 37-39.

non oltre il X secolo d.C.15. Una prima caratteristica è 
quella del profilo del fondo, che tende ad essere piat-
to fino al X secolo, divenendo convesso dopo il X/XI 
secolo, con l’inizio della diffusione della cottura non a 
stretto contatto il fuoco; una seconda consiste nel tipo 
di materiale riutilizzato per la riparazione, fenomeno 
frequente sia in età tardoantica che altomedievale, 
consistente nell’uso di grappe metalliche, mentre, ge-
neralmente, le riparazioni bassomedievali si praticava-
no con dei fili di rame. Nei reperti analizzati si notano 
evidenti tracce di ossidazioni ferrose e in un caso, an-
cora inserita all’interno di piccoli fori, un frammento 
di grappa in ferro, elemento che porta a convalidare 
l’ipotesi della cronologia altomedievale. 

RIFLESSIONI CONCLUSIVE
Sulla base dei dati fin qui esposti, sia pure nel quadro di 
uno scavo di limitata estensione, è possibile interpretare 
questo contesto come una porzione di un nucleo abitati-
vo/villaggio di epoca altomedievale, sorto ex novo senza 
sfruttare edifici romani preesistenti, come nella maggior 
parte dei casi noti, sia in città che in campagna. Il villag-
gio era organizzato con strutture abitative in materiale 
deperibile, le cui evidenze si estendevano sicuramente 
almeno verso ovest, racchiuse forse all’interno di un pe-
rimetro, materializzato da un tratto di fossato o di deli-

15 Malaguti, Zane (1999), pp. 463-479; Brogiolo, Mancasso-
la (2005), pp. 119-207; Malaguti (2005), pp. 61-75; Portula-
no (2011), pp. 93-101.

Tav. 4 - Proposta ricostruttiva della struttura A (Stefania Fabris).
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rapieni. La sua posizione rispetto alle unità abitative, la 
sua conformazione lievemente digradante verso sud e la 
sua estensione, in prosecuzione oltre i limiti dell’area di 
scavo ad est e ad ovest, sono indizi che suggeriscono che 
possa trattarsi di un’area utilizzata come corte o area di 
transito.
Nel limitato contesto indagato, le tipologie abitative e la 
vicina località di Monticello di Fara, toponimo longobar-
do, porterebbero a confermare l’influenza alloctona nella 
scelta costruttiva; tuttavia l’assenza, in tutta la sequenza 
archeologica del sito, di manufatti tipici della tradizio-
ne pannonica (ceramica a stralucido o a stampigliatura), 
così come di sepolture connotate da elementi di corre-
do di chiara cultura longobarda, non permette allo stato 
attuale di dimostrare con certezza che il villaggio fosse 
abitato da genti di origine barbarica. 
Le azioni di spoliazione e obliterazione del villaggio 
non avevano risparmiato gli originari piani di calpestio 
interni ed esterni, né le eventuali strutture domestiche 
come i focolari, totalmente assenti. I materiali ceramici 
diagnostici e quelli in pietra ollare, provenienti, come si 
è visto, esclusivamente dai livelli di disattivazione del 
sito, datano tra l’inizio del IX e il X secolo d.C. Questa 
datazione, in una situazione stratigrafica incisivamente 
decapata e in assenza di materiali datanti pertinenti alla 
prima fase, costituisce il terminus ante quem per definire 
l’arco di vita del villaggio, che potrebbe collocarsi, sulla 
base delle considerazioni sopra espresse sulla tipologia 
edilizia delle capanne seminterrate e dei confronti con gli 
analoghi contesti italiani, entro l’VIII secolo d.C..
È utile segnalare, a titolo di confronto, due recenti rinve-
nimenti effettuati proprio nel territorio di Lonigo: uno in 
via Ponte Spin, dove una struttura analoga a quelle della 
presente nota potrebbe confermare la diffusione di que-
sta tipologia insediativa nell’area; l’altro nella frazione 
di Bagnolo, in via Risaie, dove nel corso di ricognizioni 
di superficie è stata rilevata la presenza di una vasta area 

interessata da affioramento di clusters di ceramica grez-
za medievale e di pietra ollare, associate a frammenti di 
embrici e mattoni romani, che in via del tutto prelimina-
re potrebbero indiziare la presenza di un insediamento 
di cronologia corrispondente all’abbandono di quello in 
esame19. Interessante è il collegamento di quest’ultimo 
sito al villaggio di Bagnolo, la cui esistenza viene docu-
mentata almeno dal 1184 nell’elenco delle “ville” sog-
gette al “districtus” di Verona20.
Una volta terminato lo smantellamento del villaggio, la 
zona venne interessata dal progressivo accumularsi di 
un livello a forte componente argillosa di colore bruno 
scuro/nerastro, con uno spessore di circa 20-25 cm cir-
ca, la cui estensione areale, la forte componente organica 
e la frequente presenza di frustoli carboniosi, elementi 
ceramici e sporadici elementi litici, fanno pensare a lavo-
razioni agrarie o orticole. In questa fase di utilizzo, pri-
va di elementi datanti che si discostino palesemente dal 
contesto precedente, l’area viene interessata dallo scavo 
di un ampio fossato, con orientamento est-ovest, in se-
guito colmatosi quasi interamente con depositi idrici na-
turali, sulla cui sponda meridionale si rilevano tracce di 
una palificata lignea, forse di contenimento della sponda. 
Sebbene non siano state messe in evidenza strutture di-
rettamente riconducibili ad un contesto insediativo, non 
è da escluderne, alla luce dei dati emersi, la presenza in 
un’area contigua a quella indagata.

19 Archivio SAV, entrambi interventi inediti 2011, condotti 
sul campo da Davide Pacitti e Guglielmo Strapazzon, con la 
Direzione Scientifica di Mariolina Gamba, dell’allora Soprin-
tendenza per i Beni Archeologici del Veneto. I materiali- fram-
menti di pentole, catini-coperchio e tegami - sono databili tra 
IX e XII secolo d.C.
20 Cipolla (1978), pp. 360-362, Varanini, Saggioro (2009), pp. 
104-105.
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DRACMA CELTICO-PADANA DAL COLLE
DEI CASTELLI DI MONTECCHIO MAGGIORE

Premessa
La dracma d’argento recuperata sul colle dei Castelli co-
stituisce sicuramente uno fra i ritrovamenti archeologici 
più interessanti fra quelli compiuti recentemente nel ter-
ritorio di Montecchio Maggiore. Infatti, oltre ad essere la 
prima dracma padana imitante la moneta di Marsiglia tro-
vata nella vallata dell’Agno-Guà, essa costituisce un’ulte-
riore testimonianza di una specifica emissione di dracme 
la cui circolazione pare circoscritta al territorio vicentino; 
inoltre la presenza di una borchietta di bronzo infissa al 
centro del tondello è segno di un utilizzo secondario, che 
non è precisamente databile, ma che comunque risulta 
inusuale per queste emissioni. Anche se le questioni poste 
da questa moneta non sono ancora del tutto chiarite, se ne 
vuole comunque proporre una prima presentazione23.

Contesto di ritrovamento
Purtroppo le circostanze e il luogo del ritrovamento non 
consentono di avere un’idea sicura di quale fosse il con-
testo originario di giacitura. Pare probabile che il luogo 
della scoperta non sia quello della collocazione originaria 
della dracma, ma che essa sia arrivata in questo punto 
dal pianoro sommitale del colle, che fu sede di un inse-
diamento che perdura dall’età del Bronzo sino alla tarda 
età del Ferro (cfr. l’introduzione di A. Bruttomesso con 
bibliografia).

La moneta
La moneta di Montecchio appartiene alle serie monetali 
emesse in Italia settentrionale ad imitazione della dracma 
della colonia greca di Massalia (oggi Marsiglia), a partire 

23 Si ringrazia la Dott.ssa A. Bruttomesso per l’invito a studiare 
la moneta. Si ringraziano inoltre la Dott.ssa F. Gonzato che ha 
favorito la visione delle monete di Caltrano Vicentino conser-
vate al Museo Nazionale Atestino e il Dott. A. Bernardelli che 
ha fornito la fotografia delle monete conservate presso i Musei 
Civici di Vicenza.

re attraverso percorsi locali (Montebello e Montecchio 
Maggiore distano una decina di km, Montebello e San 
Briccio di Lavagno una trentina). 
Il frammento dal villaggio fortificato di Casteraimondo 
(UD) indizia però una diffusione a raggio più ampio, che 
comprende la direttrice del Tagliamento, via di transito 
per armenti e materiale ferroso dalle Alpi all’alto Adriati-
co19. Direttrici di collegamento a raggio ancor più ampio, 
tra Trentino, Veneto, Friuli Venezia Giulia e Slovenia, 
sono peraltro tratteggiate dalla distribuzione di alcune 
classi di beni soprattutto metallici, quali fibule, situle a 
corpo sinuoso con attacchi a croce, elementi tubolari in 
lamina (scettri), collari a nodi e un vasto repertorio di 
orecchini a cerchio20, tra i quali rientrano le varietà qui 
considerate, insieme agli orecchini con estremità arric-
ciata, spesso associati a questi a terminazione complessa. 
Infine, una notazione per quanto riguarda la cronologia, 
che presenta interrogativi non ancora risolti. Ad una pri-
ma analisi, infatti, gli orecchini della tomba 1 di Monte-
bello risulterebbero anteriori di almeno una generazione 
(fine V-inizi IV sec. a.C.) rispetto ai più antichi in argen-
to provenienti da contesti sicuramente databili (pieno IV 
sec. a.C.)21. Si tratta probabilmente di una contraddizione 
solo apparente: cautela è infatti dettata dal fatto che la 
tomba di Montebello (peraltro frutto di acquisto e non di 
scavo regolare) è al momento il solo contesto datante per 
una varietà di orecchino scarsamente rappresentata e di 
produzione/circolazione periferica, la cui derivazione dai 
tipi in argento appare difficilmente contestabile. 
La questione è comunque aperta22 e rimane l’auspicio che 
future acquisizioni di esemplari in bronzo da contesti da-
tanti aiutino a risolverla.

Annachiara Bruttomesso

19 R. Ghetti 2001, p. 20.
20 Vitri 2001; Marzatico 2014, pp. 21-23 e fig. 8. 
21 Este (PD), Casa di Ricovero tomba 126/1993, 1998, fig. 115, 
25 a-b; tomba 226, Este I 1985, tav. 156, 15; Padova, via Tie-
polo 1990-91 tomba 32, Gambacurta 2009, fig. 6, 5 e 7.
22 Bondini 2005, p. 297-298; Gambacurta, Ruta Serafini 2014, 
p. 270; Gambacurta, Ruta 2017, pp. 53, 183.

Fig. 8 - Orecchini con terminazione 
complessa da Montebello Vicentino.
Scala 1:1. (Da Lioy 1976).
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Tipologia, cronologia, area di emissione
Per la presenza di segni che derivano dalla legenda 
MAΣΣA e per le caratteristiche della testa femminile e 
del leone, la moneta in esame si avvicina alle imitazioni 
che furono coniate dalle popolazioni nord-italiche di area 
celtica piuttosto che alle imitazioni “venetiche”, cioè 
quelle coniate dai Veneti. In particolare è accostabile alle 
emissioni che al rovescio mostrano una legenda MAΣΣA 
scomposta e un leone dalle forme degenerate detto “leo-
ne-scorpione”, come notiamo nei tipi Pautasso 3/Arslan 
VIII (fig. 10), Pautasso 4/Arslan VII con testa “latenia-
na” (fig. 11), Pautasso 5/Arslan X (fig. 12) e Pautasso 6/
Arslan IX (fig. 13).
Tuttavia essa non rientra pienamente in nessuno di questi 
tipi. Piuttosto, strette analogie si riscontrano con alcuni 
esemplari recuperati nel territorio vicentino, a Caltrano 
Vicentino e a Rotzo (fig. 14), e con alcune monete con-

dagli inizi del IV sec. a.C. Si tratta di monete d’argento 
coniate sia dalle popolazioni liguri e celtiche che abitava-
no l’Italia nord-occidentale sia dagli antichi Veneti. Sono 
queste le prime monete emesse nel Nord Italia, per un 
arco di tempo che va dal IV sec. a.C. fino agli inizi del 
I sec. a.C. In tutte queste monete al diritto compare una 
testa femminile che nelle dracme marsigliesi rappresen-
ta la dea Artemide, al rovescio un leone volto a destra 
che imita, più o meno fedelmente, quello degli esemplari 
marsigliesi24.
Nella moneta di Montecchio (fig. 9), rispetto al modello 
massaliota le raffigurazioni si sono fatte molto più stiliz-
zate; in particolare il leone si è allontanato da quello na-
turalistico del prototipo, assumendo quasi le sembianze 
di uno “scorpione”. Inoltre la legenda MAΣΣAΛIHTΩN 
(= “degli abitanti di Massalia/Marsiglia”), presente nelle 
monete di Marsiglia ad indicazione dell’autorità emit-
tente, nell’esemplare di Montecchio è richiamata da una 
serie di segni scomposti posti al di sopra del leone, che 
derivano dalla scritta MAΣΣA, che è ancora ben ricono-
scibile nelle imitazioni padane più antiche.
D/ Testa femminile a d. con capigliatura che invade il 
viso, costituita da ciocche rese con tratti ricurvi e due 
fronde sulla sommità, rappresentate da due segmenti di-
vergenti volti a destra; sul collo si intravedono due file 
di perle sovrapposte (si notano tre globetti sopra e due 
sotto). Contorno perlinato.
R/ Leone a d. (tipo “scorpione”) su doppia linea di base; 
in alto, segni scomposti derivati da MAΣΣA; davanti, 
sotto le fauci del leone, triangolo formato da sei globetti.
AR; g 2,46; mm 15; h 6. Al centro del tondello per un 
foro passante è stata inserita una borchietta di bronzo di 
cui rimangono tracce della testa circolare al diritto, parte 
dello stelo al rovescio.
I.G. 19.S242-2.103.

24 Sulla monetazione di imitazione massaliota nel Nord Italia, 
per la quale persistono problemi cronologici e attributivi, esi-
ste una vasta bibliografia; si segnalano in particolare Pautasso 
(1966), Gorini (2014) e Arslan (2017); per la documentazione 
in area veneta cfr. Biondani (2018).

Fig. 9 - Dracma di imitazione massaliota 
dal colle dei Castelli di Montecchio 
Maggiore (dm mm 15). 
La riproduzione di questa moneta come 
delle successive non è in scala 1:1.

Fig. 10 - Dracma di imitazione massaliota tipo Pautasso 3: da Biondani 
(2018).

Fig. 11 - Dracma di imitazione massaliota tipo Pautasso 4: da Biondani 
(2018).
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servate presso il medagliere dei Musei Civici di Vicenza 
(fig. 15), le quali con probabilità provengono anch’es-
se dal vicentino (cfr. tab. 1)25. Tutte queste monete si 
presentano molto simili, se si eccettua qualche piccola 
differenza, come la posizione delle zampe del leone. A 
proposito delle cinque monete recuperate a Caltrano, già 
il Pautasso sottolineava che esse “mostrano di provenire 
dalla stessa officina monetaria, poiché comune è l’impo-
stazione figurativa, la tecnica di coniazione e la qualità 
del metallo”. Lo studioso notava poi che, pur in presenza 
di affinità con i suoi tipi 4 e 5, queste monete, per il loro 
stile, si caratterizzavano “come un gruppo monetario di-

25 Sulle vicende della collezione numismatica vicentina cfr. 
Bernardelli (2007). Da ricerca sul web si è individuato un 
altro esemplare simile, di provenienza però ignota: https://
rolandomirkobordin.jimdo.com/catalogazione-delle-mone-
te-dei-celti-padani/cenomani-parte-prima/1217SG [visualizza-
zione novembre 2018].

stinto dagli altri di tipo ‘scorpione’”, concludendo che 
“esse appartengono ad un tipo monetario che non risulta 
presente negli altri ripostigli noti, né presso le collezioni 
pubbliche e private che si sono potute esaminare”26.
Fra i tipi con leone “scorpione”, le maggiori analogie 
con queste monete si colgono, come sottolinea Pautas-
so a proposito degli esemplari di Caltrano, con il tipo 427 
e in misura minore con il tipo 5: lo studioso sottolinea 
la somiglianza con il tipo 4 (fig. 11) per “i riccioli sul-
la guancia e l’alto collare”28 e con il tipo 5 (fig. 12) per 
“le turgide forme” dello “scorpione”, in particolare per le 
“fauci aperte con la lingua simile ad un aculeo proteso”29. 
Pautasso inoltre evidenzia somiglianze con l’obolo tipo 
28 per “la schematizzazione delle chiome”30. Fra le drac-
me, oltre che con i tipi 4 e 5, si segnalano analogie con 
il tipo Pautasso 6, per la collana di perle e per i globetti 
sotto le fauci del leone.
In generale le principali caratteristiche di queste monete 
che, sulla base della loro distribuzione possiamo definire 
“gruppo vicentino”, sono le seguenti:
a) Diritto:
- il viso della testa femminile è invaso dall’abbondante 
capigliatura, come vediamo nel tipo Pautasso 4; 
- la capigliatura è l’elemento di maggiore originalità: 
essa è resa in maniera schematica attraverso una serie di 
ciocche costituite da tratti ricurvi; risulta più semplificata 
rispetto a quella presente nel tipo Pautasso 4 ed è molto 
diversa anche dalla capigliatura dei tipi 5 e 6, che termina 
in una serie di riccioli disposti a raggiera dietro la nuca. 
Più simile invece, come nota Pautasso, è la capigliatura 
nel cosiddetto obolo tipo 28: come in questo tipo si nota-
no infatti due file semplificate di ciocche. Ciocche simili 
mostrano peraltro anche altri tipi di oboli (Pautasso 30, 
32 e 33).
- le fronde d’ulivo sono costituite da due semplici seg-
menti obliqui rivolti a destra, mentre nei tipi Pautasso 4, 
5 e 6 i due segmenti, in genere pressoché verticali, sono 
attorniati da puntini che rappresentano le foglie;
- come nel tipo Pautasso 4 l’orecchino a tre pendenti non 
è visibile, essendo ricoperto dalle ciocche della capiglia-
tura (l’orecchino è invece visibile nei tipi Pautasso 5 e 6);
- sul collo sono presenti due file di perle, come nel tipo 4 
(nei tipi 5 e 6 compare un solo diadema);
- il contorno è perlinato, come nei tipi 4 e 5.
b) Rovescio:
- la scomposizione della scritta MAΣΣA è ancora più ac-

26 Pautasso (1970), pp. 173-174 = Pautasso (1986), pp. 75-76.
27 Cfr. in particolare Pautasso (1966), figg. 399-403; al tipo 
Pautasso 4 sono peraltro attribuite le monete simili a quella 
di Montecchio conservate al Museo di Vicenza (Bernardelli 
1996, p. 32, nn. 15-16), quelle di Caltrano sono state avvicinate 
al tipo Pautasso 5 (RMRVe, IV/2, p. 75, 4/1(1), 1-5); quella di 
Rotzo è stata accostata al tipo Pautasso 3 (in particolare alle 
figg. 431-432) (Asolati 2013).
28 Pautasso (1970), p. 173 = Pautasso (1986), p. 75.
29 Pautasso (1986), p. 75; cfr. ad es. Pautasso (1966), figg. 417-418.
30 Pautasso (1970), p. 173 = Pautasso (1986), p. 75.

Fig. 12 - Dracma di imitazione massaliota tipo Pautasso 5: da Arslan 
(2017).

Fig.13 - Dracma di imitazione massaliota tipo Pautasso 6: da Arslan 
(2017).

Fig.14 - Dracma di imitazione massaliota “gruppo vicentino” da Rotzo (da 
Asolati 2013).
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non recuperate ci è ignota), collocate accanto ad uno 
scheletro posto entro un circolo di pietre. Si tratterebbe 
quindi di un piccolo gruzzolo depositato nella tomba. 
Le monete si trovavano a sei metri di distanza da un 
ripostiglio di vittoriati, il cui interramento, messo in re-
lazione da Pautasso ad azioni repressive da parte dei 
romani nei confronti delle popolazioni locali33, è col-
locabile fra il 170 e il 150 a.C.34. Nelle vicinanze della 
tomba con le dracme fu trovato anche un denario di Sex. 
Pompeius del 137 a.C.35. Se si ritiene ci sia un collega-
mento fra questi tre ritrovamenti, la deposizione delle 
dracme nella tomba potrebbe essere collocata nella pri-
ma metà del II sec. a.C.
Per la dracma trovata nell’insediamento del Bostel di 
Rotzo si può pensare ad un contesto anteriore al definiti-
vo abbandono del villaggio, avvenuto tra fine II ed inizi I 
sec. a.C. a causa di un incendio36.
Per quanto riguarda i tipi con i quali si ravvisano le mag-
giori somiglianze, quelli che portano i numeri Pautasso 
4, 5 e 6, le datazioni sono ancora piuttosto controverse. 
Arslan colloca le emissioni Pautasso 1-4 fra il terzo quar-
to del IV sec. a.C. e il primo decennio del II sec. a.C.37, le 
dracme Pautasso 5-6 fra gli inizi del II sec. a.C. e il 120 
circa a.C.38. Gorini colloca tutte queste emissioni in quel-
la che egli definisce la seconda fase della monetazione 
cisalpina, al cui interno distingue un gruppo “ligure”, che 
data fra il 225 e il 190 a.C. ca.39 e un gruppo cenomane 
(comprendente il tipo Pautasso 6) di peso inferiore, da 
collocare nella prima metà del II sec. a.C., probabilmente 
fra 190 e 160 circa40.

33 Pautasso 1970, p. 174 = Pautasso 1986, p. 76.
34 I vittoriati datano dal 211/208 a.C. al 170 a.C.: RMRVe, IV/2, 
pp. 76-83, 4/1(2); cfr. anche Visonà (1987), p. 192.
35 RMRVe, IV/1, pp. 83-84, 4/1(3).
36 Bressan (2009), p. 141.
37 Arslan (2017), pp. 440-445 (tipi V-VIII): la diminuzione dei 
pesi è collegata alla diminuzione del peso della dracma soprat-
tutto a seguito della guerra fra Roma e Pirro, cui si adeguò an-
che la dracma di Massalia.
38 Arslan (2017), pp. 452-466 (tipi IX-XIV).
39 Gorini (2014), pp. 477-478.
40 Gorini (2014), pp. 477-478.

centuata rispetto a tutti i tipi con “leone-scorpione” e in 
generale è impressa in maniera più debole rispetto alle 
monete tipo 4 e tipo 5;
- il leone è del tipo “scorpione”, simile a quello dei tipi 
4, 5 e 6: la criniera però è semplificata e la lingua tra le 
fauci è maggiormente sviluppata; comune è la presenza 
di artigli a forma di “uncino” alla base delle zampe;
- sotto le fauci del leone compaiono dei globetti varia-
mente disposti, come nei tipi 3, 4, 5 e 6;
- il leone può poggiare su una linea di base (doppia nel 
caso della moneta di Montecchio) che però può anche 
mancare. Una o due linee di base si notano anche nei tipi 
3, 4 e 5; sono assenti nel tipo 6.
Va segnalato infine che il tondello è fuso: come nei tipi 
3 e 4, è abbastanza regolare, mentre invece nei tipi Pau-
tasso 5 e 6 il contorno è irregolare; nel tipo 6 il tondello è 
ritagliato con una cesoia da strisce di metallo31.
Come risulta chiaro da questa descrizione, se numerose 
sono le somiglianze con i tipi Pautasso 5, 6 e soprattut-
to Pautasso 4, le non poche differenze fanno considerare 
queste monete non come una semplice variante di conio 
dei tipi precedenti ma come una autonoma emissione, sia 
pure quantitativamente limitata.
Riguardo alla cronologia di questa emissione, alcune in-
dicazioni si possono ricavare dai contesti di ritrovamen-
to, dalle somiglianze stilistiche e dai pesi.
I contesti purtroppo non sono particolarmente significati-
vi. Come si è visto, nessun elemento di datazione è pos-
sibile per l’esemplare di Montecchio.
Le cinque monete di Caltrano, ritrovate nel 1893 su di 
una collina detta “Castellare” durante la costruzione del 
campanile della nuova chiesa, facevano parte di “una 
dozzina di monete di Massalia”32 (la tipologia di quelle 

31 Pautasso (1966), p. 9.
32 Orsi (1894), p. 267. Di queste monete, cinque furono recu-
perate dal parroco di Caltrano don G.B. Stievano. Queste con-
fluirono presso il Museo Nazionale Atestino dove furono viste 
da Pautasso che le pubblicò riportandone i vecchi numeri di 
inventario (Pautasso 1970, pp. 172-174 = Pautasso 1986, pp. 
74-76; tav. I, figg. 2-6; tav. II, figg. 3A, 4A, 6A: inv. 16101-
16105). Di queste cinque monete oggi al Museo di Este quelle 
rintracciabili sono tre: Inv. 28232-28234.

Fig. 15 - Dracma di imitazione massaliota 
“gruppo vicentino” conservata presso il 
Medagliere dei Musei Civici di Vicenza: 
inv. MG 15. Riproduzione autorizzata 
dai Musei Civici di Vicenza - Museo 
Naturalistico Archeologico.
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Rimarrebbe da spiegare come una dracma con impronta 
stilistica “cenomane” sia stata coniata in un territorio 
che tra III e II sec. a.C. nella zona di pianura è ancora 
sostanzialmente veneto, mentre nella fascia collinare/
prealpina lessinea mostra la compresenza di elementi 
veneti ed elementi retici, tanto che per quest’area si è 
parlato di “stato cuscinetto” fra le due popolazioni e 
inoltre, per definirne le peculiarità culturali, le è stato 
assegnato il nome di “gruppo di Magrè”. Tratti culturali 
veneti ma anche retici presenta pure la zona dell’alto-
piano d’Asiago, dove spicca l’abitato di Rotzo.
Va considerato tuttavia che, se queste sono le matrici 
culturali di fondo, fra III e II sec. a.C. nel vicentino si 
riscontrano stretti contatti con il mondo celtico. Oltre a 
materiali che mostrano influssi celtici, come le lamine 
votive trovate a Vicenza, a Montebello e nella stessa 
Montecchio Maggiore45, vi furono veri e propri stanzia-
menti di gruppi celtici, come testimoniano alcune sepol-
ture di Montebello46.
Riguardo all’origine della stessa Vicenza, se è vero 
che dal punto di vista archeologico va ricondotta al 
mondo veneto, tuttavia la presenza di una componente 
celtica è forse alla base del fatto che dalle fonti anti-
che la sua fondazione è attribuita, oltre che ai Veneti, 
anche ai Galli47.
Interessante è inoltre notare come tra le dracme di imi-
tazione massaliota trovate nel vicentino (escluse quelle 
già prese in esame) siano prevalenti le emissioni celti-
co-padane rispetto a quelle “venetiche”: le prime sono 
testimoniate a Vicenza città, a Villaverla e a Rotzo, le se-
conde solamente a Rotzo (cfr. tab. 2; fig. 16). Le dracme 
celtico-padane prevalgono anche nella documentazione 
dei musei di Vicenza e Bassano del Grappa, le cui colle-
zioni si sono formate in larga misura con materiali locali: 
a Vicenza le dracme celtico-padane sono 12 (non com-
prendendo un “obolo” e le dracme inserite nel “gruppo 
vicentino”), quelle venetiche sono sette48, a Bassano le 
prime sono quattro, mentre quelle venetiche sono testi-
moniate da un unico esemplare49.
Tra le dracme celtico-padane prevalgono poi quelle con 
leone-scorpione di tipo cenomane sia fra gli esemplari di 
cui si conosce il luogo di ritrovamento sia fra quelli con-
servati in Museo (cfr. tab. 1). Dal punto di vista mone-
tario il vicentino pare dunque molto più legato al mondo 
celtico che non a quello venetico.
Pautasso affermava, a proposito del gruzzolo di Caltra-
no, che esso pur provenendo dalla stessa officina non 
era “sufficiente ad indicare l’esistenza di una partico-
lare emissione locale”, concludendo che la questione 
dell’origine delle dracme di Caltrano restava aperta50. 
Il nuovo rinvenimento di Montecchio, unitamente a 

45 Fogolari (1984), p. 750; Gamba, Salzani (2013), p. 386.
46 Gamba, Salzani (2013), p. 386.
47 Fogolari (1984), p. 752.
48 Bernardelli (1996), pp. 31-32, nn. 2-24.
49 Visonà (1989), p. 21, nn. 21-25.
50 Pautasso (1970), p. 174 = Pautasso (1986), p. 76.

Significativi possono essere i pesi: infatti nel tempo le 
dracme padane subiscono una progressiva diminuzio-
ne ponderale, anche se va ricordato come si riscontrino 
differenze di peso anche marcate, pure fra gli esemplari 
dello stesso tipo.
Il peso di questo gruppo di monete varia considerevol-
mente, passando dai 2,7 grammi di un esemplare del Mu-
seo di Vicenza ai grammi 1,60 di un esemplare di Caltra-
no. Se si esclude la moneta MG 16 dei Musei di Vicenza 
con frattura sul bordo e la moneta di Montecchio il cui 
peso è maggiore rispetto a quello originario per la pre-
senza della borchietta di bronzo, il peso medio di queste 
monete è di g 2,03 circa, un peso assai inferiore rispetto 
alla media ponderale dei tipi Pautasso 3 (g 2,90) e Pau-
tasso 4 (g 2,85) e che invece si avvicina a quella dei tipi 
Pautasso 6 (g 2,30) e Pautasso 5 (g 2,25)41, databili come 
si è visto alla prima metà del II sec. a.C.
In conclusione una datazione ai primi decenni del II sec. 
a.C. al momento pare la più probabile.
Riguardo al luogo di emissione si ricorda che in assenza 
di dati relativi alle zecche, per le dramme padane ci si 
basa soprattutto sui dati distributivi.
Pautasso colloca i suoi tipi Pautasso 3 e 4 rispettivamente 
nella “regione ligure-piemontese ed estremità sud-occi-
dentale della pianura lombarda” e nella “regione ligu-
re-piemontese” e li attribuisce forse alla tribù dei Libici; 
il tipo Pautasso 5 è collocato nella “zona Ticino e Ver-
bano” ed è quindi attribuito ai Salluvi, il tipo Pautasso 6 
nella “pianura lombarda tra Adda e Mincio” ed è quindi 
attribuito ai Cenomani42.
Arslan ritiene più verosimilmente che tutti i tipi con 
il “leone-scorpione” siano stati realizzati in area ce-
nomane, dove questa raffigurazione sarebbe stata 
elaborata: alle prime emissioni ancora di IV-III sec. 
a.C. (Pautasso 4/Arslan VII, Pautasso 3/Arslan VIII) 
si sarebbero riconnesse dal punto di vista iconografico 
quelle di II sec. a.C. (Pautasso 6/Arslan IX e Pautasso 
5/Arslan X: quest’ultima più rara forse ricollegabile 
anche ai Bergomates)43.
I tipi più simili rimandano pertanto all’area cenomane, 
vale a dire al territorio che oggi corrisponde alla Lom-
bardia orientale e alla pianura veronese in destra Adige, 
ai confini quindi con il vicentino.
Una emissione in territorio vicentino non pare tuttavia 
improbabile: oltre al dato distributivo, va ricordato che 
nell’Alto Vicentino, come nel vicino Trentino, si estrae-
va l’argento e che l’attività metallurgica era largamente 
praticata in centri come Rotzo, Santorso e Montebello 
Vicentino44; in quest’area quindi non dovevano manca-
re le competenze tecniche necessarie per la produzione 
monetaria.

41 Per i pesi medi dei vari tipi di dracme padane cfr. Pautasso 
(1966), pp. 92-93.
42 Pautasso (1966), pp. 108, 115-116; per il tipo 5 cfr. anche 
Pautasso (1973-1975), p. 137 = Pautasso (1986), p. 201.
43 Arslan (2017), p. 444; pp. 457-460.
44 Gamba, Salzani (2013), pp. 386-387.



- 80 -

quello di Rotzo, pare tuttavia avvalorare proprio l’i-
potesi dell’origine “locale” ossia vicentina51. Questa 
emissione, legata tipologicamente al gruppo delle 
emissioni cenomani, probabilmente di breve durata e 
tecnologicamente non avanzata (viste le disparità di 
peso fra i vari esemplari), potrebbe essere stata pro-
mossa dai gruppi celtici presumibilmente cenomani 
che si erano stanziati nell’area pedemontana vicenti-
na, una zona economicamente vivace, nella quale si 
poteva sfruttare la disponibilità di metalli del distretto 
minerario alto vicentino.
Si tratta, va ribadito, di una ipotesi; infatti ancora 
molto rimane da capire sulle motivazioni e sulla na-
tura di queste emissioni, nelle quali manca il dato che 
sarebbe risolutivo, ossia l’indicazione dell’autorità 
emittente.

51 Si segnala che sulla scorta del gruzzolo di Caltrano anche 
Gorini non escludeva che in questa località fosse presente 
un’officina di dracme di tipo cenomane (Gorini 1987, p. 232).

Il riutilizzo
La dracma presa in esame susci-
ta interesse anche per il suo riu-
tilizzo. Singolare infatti è la pre-
senza al centro del tondello di un 
foro passante nel quale fu inseri-
ta una borchietta di bronzo, se-
gno evidente che la moneta ebbe 
un uso secondario, “non mone-
tario”. La testa della borchia è 
collocata al diritto in corrispon-
denza della testa femminile che 
quindi rimaneva in vista.
In assenza di dati precisi circa il 
contesto originario di giacitura, 
rimangono incertezze sul perio-
do del riuso, che potrebbe essere 
avvenuto non molto tempo dopo 
la data di emissione ma anche 
secoli dopo, e sulla nuova fun-
zione che la moneta “demonetiz-
zata” venne ad assumere.
Da una ricerca, sia pure ancora 
non esaustiva, sui ritrovamenti 
di monete delle serie celtico-pa-
dane, non risultano esemplari 
con tondelli forati centralmente 
(e neppure ai margini). Parreb-
be quindi che il riuso per scopi 
ornamentali o di altro tipo con 
questo tipo di alterazione, che 
sarà assai frequente in età tardo-
romana ed altomedievale, pres-
so le popolazioni nord-italiche 
della tarda età del Ferro fosse 
quanto meno inusuale. Nel caso 
di Montecchio tuttavia non si 

potrebbe del tutto escludere, se si ritiene che la moneta 
sia giunta nel luogo del ritrovamento dalla sommità del 
colle, dove si trovava l’insediamento protostorico.
Riguardo alla nuova funzione assunta dalla moneta si 
potrebbe pensare ad un utilizzo come spilla oppure più 
probabilmente che sia stata fissata ad un supporto.
Per le monete con foro centrale si è già supposto un reim-
piego “come rondelle per operazioni di inchiodatura”52. 
In proposito si segnalano un sesterzio di Claudio, recu-
perato nel Tevere, riutilizzato come testa di chiodo, il cui 
rovescio era però levigato53 ed una moneta con foro cen-
trale di Tegea per la quale si è pensato ad un fissaggio, 
tramite borchia, alla parete del santuario di Athena Alea 
con funzione votiva54. L’ipotesi della funzione votiva, a 
livello di suggestione, farebbe pensare alle lamine forate: 

52 Perassi (2017), p. 288.
53 La moneta è ora conservata presso il Gabinetto numismatico 
di Monaco: Maué (1982), p. 138, n. 238; Van Heesch (2008), 
pp. 52-53; Perassi (2011), p. 288, nota 171.
54 Perassi (2007), p. 288: ivi bibl.

Fig. 16 - Località del territorio vicentino che hanno restituito dracme di imitazione massaliota (i numeri si 
riferiscono alle località elencate nella tabella 1).
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pensiamo a quelle trovate a Vicenza, destinate ad esse-
re affisse su sostegni presumibilmente lignei come dono 
alla divinità55, o a quelle trovate nello stesso colle dei Ca-
stelli di Montecchio56.

NOTE CONCLUSIVE
Come si è visto, l’esame della moneta di Montecchio 
lascia ancora aperte alcune questioni, che il proseguire 
della ricerca, unitamente ad analisi metallografiche, po-

55 Fogolari (1984), p. 750.
56 Nascimbene (2003); Il Museo Civico (2014), p. 26.

trà meglio chiarire. Essa comunque viene a confermare 
la variegata circolazione monetaria nel territorio vicen-
tino fra fine III e I sec. a.C., costituita comunque quasi 
esclusivamente da monete d’argento: in questo periodo 
circolano infatti monete greche, arrivate al seguito di 
mercanti o mercenari, monete di imitazione massaliota 
emesse dalle popolazioni nord-italiche e monete roma-
ne: queste ultime, rappresentate dapprima dai vittoria-
ti e dalla fine del II sec. a.C. soprattutto dai denari, di 
pari passo con la sempre più intensa presenza politica di 
Roma, soppianteranno in poco tempo le emissioni locali.
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Tab. 1 - Dracme del “gruppo vicentino”

Località 
di ritrova-
mento

Luogo 
conserva-
zione

Contesto Bibliografia Peso 
in g

Dm H Metallo Stato con-
servazione

Osservazioni

1* Mon-
tecchio 
Maggiore. 
Colle dei 
Castelli

Mon-
tecchio. 
Museo 
Zannato

? Ivi 2,46 15 6 AR Mediocre Foro passante 
al centro con 
borchietta di 
bronzo inserita

2 Caltrano 
Vicentino

Este. 
MNA. Inv. 
28232 (già 
16101)

Tomba Pautasso 1970, 
tav. I, 2; RMR-
Ve, IV/2, p. 75, 
4/1(1)/1.

2,01 15,5 ? AR Discreto

3 Caltrano 
Vicentino

Este. 
MNA. Inv. 
28233 (già 
16102)

Tomba Pautasso 1970, 
tav. I, 3; tav. II, 
3A; RMRVe, IV/2, 
p. 75, 4/1(1)/2.

1,84 15 ? AR Discreto

4 Caltrano 
Vicentino

Este. 
MNA. Inv. 
28234 (già 
16103)

Tomba Pautasso 1970, 
tav. I, 4; tav. II, 
4A; RMRVe, IV/2, 
p. 75, 4/1(1)/3.

1,71 14 2 AR Discreto

5 Caltrano 
Vicentino

Già Este. 
MNA. Inv. 
16104

Tomba Pautasso 1966, 
tav. LXXXIV, 
fig. 431; Pautasso 
1970, tav. I, 6; 
tav. II, 6A; RMR-
Ve, IV/2, p. 75, 
4/1(1)/4.

1,95 14 ? AR Discreto In Pautasso 
1966: tipo 3.

6 Caltrano 
Vicentino

Già Este. 
MNA. Inv. 
16105

Tomba Pautasso 1966, 
tav. LXXXIV, 
fig. 432; Pautasso 
1970, tav. I, 5; 
RMRVe, IV/2, p. 
75, 4/1(1)/5.

1,60 15 ? AR Discreto In Pautasso 
1966: tipo 3.

7* Rotzo. 
Bostel

Rotzo. 
Museo. 
Inv. IG 
42699

Abitato Asolati 2013, 
pp. 400-401, fig. 
11.2.8.6.

2,10 15 6 AR Buono Attribuita al 
tipo Pautasso 3, 
figg. 431-432 [= 
monete di Este].

8 Vicentino? Vicenza. 
Musei. 
Inv. MG14

? Bernardelli 1996, 
p. 32, n. 15; p. 54, 
fig. 14.

2,7 14 2 AR Discreto Attribuita al 
tipo Pautasso 4

9* Vicentino? Vicenza. 
Musei. 
Inv. MG15

? Bernardelli 1996, 
p. 32, n. 15; p. 54, 
fig. 15.

2,2 15 5 AR Discreto Attribuita al 
tipo Pautasso 4

10 Vicentino? Vicenza. 
Musei. 
Inv. MG16

? Bernardelli 1996, 
p. 32, n. 16; p. 54, 
fig. 16.

1,9 15 3 AR Discreto Bordo fram-
mentato. 
Attribuita al 
tipo Pautasso 4

11 Ignota ? ? https://rolandomir-
kobordin.jimdo.
com/catalogazio-
ne-delle-mone-
te-dei-celti-padani/
cenomani-par-
te-prima/1217SG 
(22/11/2018)

2,192 15 ? AR Buono

Avvertenze
MNA = Museo Nazionale Atestino
Con asterisco le monete fotografate.
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Tab. 2 - Località del territorio vicentino che hanno restituito dracme di emissione celtico-padana e di emissione veneta.

Località Contesto Tipo Area di emissione Nu-
mero 
esem-
plari

Luogo di 
conserva-
zione

Bibliografia

1 Montecchio 
Maggiore. Colle 
del Castello

? “gruppo 
vicentino”

Vicentino? 1 Mon-
tecchio. 
Museo 
Zannato

Ivi

2 Vicenza. 
Contrà dei Stalli

? Pautasso 
1-2

Area insubre 1 Collezione 
privata

RMRVe, IV/1, p. 327, 42/18/1.

3 Villaverla. 
Territorio

? Pautasso 
3-4

Area cenomane 1 Dispersa Garduzzi-Velo, fasc. IV, f. 21; 
RMRVe, IV/1, p. 358, 44/3/1.

4a Caltrano. 
Collina del
Castellare. 
Campanile

Tomba “gruppo 
vicentino”

Vicentino? 5 Este. 
MNA (3 
esemplari; 
altri di-
spersi)

Pautasso 1970, pp. 172-174 
= Pautasso 1986, pp. 74-76; 
RMRVe, IV/2, p. 75, 4/1(1)/1-
5.

4b Caltrano.
Collina del 
Castellare. 
Campanile

Tomba Non id. ? 7 Disperse RMRVe, IV/2, p. 75, 4/1(1)/6-
12.

5 Valdastico. 
Territorio.

? Non id. ? ? Disperse Dal Pozzo 1910, p. 172; RMR-
Ve, IV/2, p. 281, 31/4/2-?.

6a Rotzo. Bostel 
(scavi Dal 
Pozzo 1781)

Abitato Pautasso 3 Area cenomane 1 Dispersa Garduzzi-Velo, fasc. IV, n. I; 
Nalli 1895, p. 253, n. 3; RMR-
Ve, IV/2, p. 203, 23/1(2)/1.

6b Rotzo. Bostel 
(scavi Dal 
Pozzo 1781)

Abitato Pautasso 
8E

Veneto 1 Dispersa Garduzzi-Velo, fasc. IV, n. 
II; RMRVe, IV/2, p. 203, 
23/1(2)/2.

6c Rotzo. Bostel 
(scavi recenti)

Abitato “gruppo 
vicentino”

Vicentino? 1 Rotzo. 
Museo

Asolati 2013, pp. 400-401, 
11.2.8.6.

6d Rotzo. Bostel 
(vecchie ricerche)

Abitato Non id. ? ? Disperse Nalli 1895, p. 259; RMRVe, 
IV/2, p. 203, 23/1(3)/1-?.

6e Rotzo. Dintorni 
alpini

? Non id. ? 10/12 Disperse. 
Già colle-
zione di G. 
Barettoni 
di Schio.

Dal Pozzo 1910, p. 10; RMR-
Ve, IV/2, p. 315, 37/4(1)/1-
12+?.

7a Altopiano di 
Asiago/Rotzo

? Non id. 
(tipo “leo-
ne-scorpio-
ne”?)

Area cenomane 1 Dispersa Garduzzi-Velo, ms. fasc. IV, 
f. 22, 31-32; RMRVe, IV/2, p. 
319, 37/4(2)/16 (Pautasso 3?).

7b Altopiano di 
Asiago/Rotzo

? Pautasso 
8E?

Veneto 1 Dispersa Garduzzi-Velo, ms. fasc. IV, 
f. 22; RMRVe, IV/2, p. 319, 
37/4(2)/17.

8a Territorio 
vicentino?

? Pautasso 
1-2

Vicentino? 3 Vicenza. 
Musei

Bernardelli 1996, p. 31, nn. 
2-4; p. 54, figg. 2-4.

8b Territorio 
vicentino?

? Pautasso 
3-4

Vicentino? 9 Vicenza. 
Musei

Bernardelli 1996, pp. 31-32, 
nn. 5-13; p. 54, figg. 5-13.

8c Territorio 
vicentino?

? “gruppo 
vicentino”

Vicentino? 3 Vicenza. 
Musei

Bernardelli 1996, p. 32, nn. 
14-16; p. 54, figg. 14-16.
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8d Territorio vicen-
tino?

? Pautasso 
8A/B, C, E

Vicentino? 3 Vicenza. 
Musei

Bernardelli 1996, p. 32, nn. 
17-23; p. 54, figg. 17-23.

8e Territorio vicen-
tino?

? Pautasso 4 Area cenomane 1 Vicenza. 
Collezione 
Da Schio 

Gorini 1996, p. 27.

8f Territorio vicen-
tino?

? Pautasso 3 Area cenomane 4 Bassano. 
Museo Ci-
vico

Visonà 1989, p. 21, nn. 21-24, 
tav. XIV, 17-20; Gorini 2000, 
pp. 37-38; Callegher 2001, p. 
282.

8g Territorio vicen-
tino?

? Pautasso 
8D

Veneto 1 Bassano. 
Museo Ci-
vico

Visonà 1989, p. 21, n. 25; 
tav. XIV, 21; Callegher 2001, 
p.301.

Avvertenze e Note

MNA = Museo Nazionale Atestino

3. Garduzzi-Velo, fasc. IV, f. 21: l’autore parlando delle monete trovate nell’area dei Sette Comuni riporta ad esemplificazione due disegni; poi segnala 
che una moneta «in argento molto grossa affatto simile a quella segnata col num. I trovata in vicinanza del torrente Timonchio verso Villaverla ho io pure 
posseduto gran tempo; ma mi andò non so come smarrita». Per «grossa» forse si intende «grossolana».

5. Dal Pozzo 1910, p. 172: si segnalano “molte monete romane trovate presso a una roccia, non lungi dal villaggio de’ Forni, e in altri contorni di questa 
valle [dell’Astico] e sino sui monti, e fra queste anche delle Marsigliesi”. Queste ultime dovevano essere dracme di imitazione massaliota.

6a-b. Dal Pozzo fra i ritrovamenti compiuti nel villaggio di Rotzo nel corso degli scavi del 1781 segnala: «La scoperta più interessante si è per avventura 
quella di due monete, l’una d’argento puro, l’altra coll’anima di bronzo. Ambedue sono concavo-convesse. Rappresentano nel diritto la testa di una donna, 
nel rovescio un leone ambulante; ma sono diverse di conio, come vedesi dai loro tipi. Ho consultato intorno a queste gli antiquarj delle città d’Italia, di Ger-
mania, e fino di Svezia. I celebri signori Abbate Eckel, e il canonico Nauman di Vienna, non che il coltissimo signor Girolamo Barettoni di Schio, furono i 
soli, che le ravvisarono per monete di Marsiglia, o piuttosto di alcuna città della Gallia Narbonese, la quale abbia voluto imitare il conio della città di Mar-
siglia. Le nostre non hanno il MAΣΣA o MAΣΣAΛIHTΩN come ordinariamente portano nel loro contorno le Marsigliesi. Inoltre Marsiglia nella massima 
sua decadenza non era mai giunta a tanta rozzezza da formar conj così malfatti. Non basta l’astrolabio per distinguere che nella prima siavi effigiato un 
leone; ma fa duopo una gran pratica, e aver veduto le tavole 44-45 del Tom. IV del Magnari dove se ne riportano molte, e col leone più o meno informe».
Garduzzi Velo riprende la descrizione dei ritrovamenti di Rotzo soffemandosi anch’egli sulle monete (fasc. IV, ff. 20-22): «Nelle eminenze alpine de’ Sette 
Comuni nel tenere di Rozio sotto alto monte senosi non ha guari scoperte varie abitazioni antichissime di vecchie popolazioni nel vivo sasso per la maggior 
parte incavate; poi trovaronsi ornati muliebri come spilloni d’asta lavorati in osso, globetti da portare infilzati al collo di smalto azzurro bellissimo, fibbie, 
tazze, un triplice secchiello d’acciajo e pentole di creta indurata dal sole, e varie monete ignote con ignoti caratteri, ma che espressamente non sembrano 
nemen Retici o Etruschi, due delle quali qui incise riporto. Garduzzi Velo ricorda poi «Della seconda in metallo ne possiedo un esemplare.
Secondo Bernardelli il fatto che di questa seconda moneta Velo Garduzzi scriva solo «in metallo» significa che essa non è d’argento come la prima che 
viene esplicitamente detta «in argento» e quindi essa corrisponderebbe alla moneta «coll’anima di bronzo» segnalata da Dal Pozzo. Il fatto che nella dida-
scalia che accompagna la figura 2 si scriva «AR» può essere dovuto alla non grande precisione di Garduzzi Velo nell’attribuzione dei metalli alle monete 
disegnate (RMRVe, IV/2, p. 202).
Nalli (Nalli 1895, p. 255, n. 3) segnala tra le monete della raccolta dell’abate Agostino Dal Pozzo di Rotzo, a suo tempo posseduta dall’erede Sig. Domeni-
co Dal Cortivo, segretario municipale di Rotzo: “Moneta d’Argento ben conservata della colonia Greca di Marsiglia” (sotto il disegno piuttosto sommario).
Bernardelli ritiene che la moneta disegnata da Velo Garduzzi (tav. I, n. 1) e quella disegnata nel testo di Nalli siano la stessa e che questa sia la dracma 
descritta da Dal Pozzo. I due disegni infatti recano entrambi al R/ un leone tipo scorpione disegnato verticalmente verso l’alto. Però è da dire che il D/ è 
piuttosto diverso e il leone disegnato nel Nalli sembra essere alato. Fa pensare all’“insetto alato” della “medaglia” ricordata da Garduzzi-Velo a proposito 
dell’assillo (fasc. IV, f. 31).

6d. Nalli 1895, pp. 20-21: ivi si segnalano “molte monete antiche Marsigliesi in varie volte dissotterate al Bostel, al Castelletto, e nelle vicinanze di Rotzo 
assieme ad altre antiche monete romane”.
Nalli 1895, p. 259: fra i materiali trovati nel Bostel di Rotzo custoditi all’epoca presso il Museo geologico e preistorico di Asiago, istituito dall’autore 
stesso e distrutto durante la prima guerra mondiale, si segnalano: “Monete varie Marsigliesi verosia della Colonia Greca focese stabilitasi a Marsiglia”. 
Evidentemente si doveva trattare di dracme di imitazione massaliota.

6e. Dopo aver descritto le due monete di imitazione massaliota trovate a Rotzo nel 1781, Dal Pozzo segnala: “Il sopralodato signor Barettoni [= Girolamo 
Barettoni di Schio] ne possiede da dieci a dodici di conj consimili, che furono trovate alcune su questi monti, ma molte più ne’ contorni di essi” (Dal Pozzo 
1910, p. 10). Notizia riportata anche in Visonà 1987, pp. 191-192, nota 16.

7a-b. Garduzzi-Velo dopo aver descritto le due monete di Villaverla e Rotzo segnala (fasc. IV, f. 22): «Altre qui pure ne reco in diversi altri luoghi delle 
nostre alpi dissotterrate, le quali come singolari, e forse uniche presso di me gelosamente conservo. Un insetto, che forse potrebb’essere l’assillo, estro 
o tafano, de’ buoi La Lupa arrabbiata, Europa portata dal toro, La volpe seduta La spica, il tridente e simili; con impresse cifre di carattere e linguaggio 
particolare son gli eserghi che da nessun antiquario si conoscono, e non sembran per certo appartenere a nessuna classe nota di monete di popoli, e città 
neppur dal Guarnacci, Passeri, Vaillant e Muselli finor pubblicate”. Più avanti (fasc. IV, ff. 31-32), a sostegno della sua ipotesi che il nome Asiago derivi 
da axillum (il tafano dei buoi) “avvi eziandio il fondamento della medaglia, la quale nel rovescio porta fuor d’ogni equivoco l’impronto d’un insetto alato, 
il quale o è un assillo, oppure altro insetto all’assillo somigliantissimo”. Per questa moneta egli rimanda alla sua figura n. 1, cioè alla dracma di imitazione 
massaliota con “leone-scorpione”. Secondo Bernardelli è poi molto probabile che la “lupa arrabbiata” di cui parla Velo-Garduzzi sia in realtà un leone del 
tipo che vediamo nel disegno della seconda dracma di Rotzo, vale a dire quella di tipo venetico (RMRVe, IV/2, pp. 316-317).

8f-g. Per le dracme padane del Museo di Bassano mancano indicazioni di provenienza. Visonà comunque, sulla base dei confronti con rinvenimenti accer-
tati, ritiene plausibile l’ipotesi “di una provenienza dal territorio vicentino o trevigiano” (Visonà 1989, p. 17).

8g. Gorini 1984, p. 81: sono segnalate tre monete venetiche da Bassano presso il Museo Civico.
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NOTE BREVI
AL PROF. CLAUDIO BESCHIN

IL TITOLO DI ACCADEMICO OLIMPICO PER LA CLASSE SCIENZA
E TECNICA

Andrea Checchi*

* Vicepresidente dell’Associazione “Amici del Museo Zannato”, Piazza Marconi, 17 - 36075 Montecchio Maggiore (Vicenza), Italia
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Il 23 giugno 2018, al teatro Olimpico di Vicenza, il Prof. 
Claudio Beschin, attuale Presidente dell’Associazione 
“Amici del Museo Zannato”, è stato insignito del titolo 
di Accademico olimpico per la Scienza e la Tecnica. 
Il titolo è conferito dall’Accademia Olimpica, antica 
istituzione culturale di Vicenza fondata nel 1555 da un 
gruppo di intellettuali, tra i quali l’architetto Andrea Pal-
ladio, a “cittadini italiani o stranieri che con ricerche, 
pubblicazioni, opere creative, iniziative personali, attivi-
tà professionali, didattiche, educative o con l’esercizio di 
incarichi pubblici o privati di interesse generale, si siano 
segnalati nelle lettere, nelle arti, nelle scienze, nella tec-
nica, nelle attività e discipline giuridiche, economiche, 
sociologiche od amministrative, nella promozione della 
pace e della civiltà umana”. 
Laureato in Scienze geologiche presso l’Università di Pa-
dova e docente di Scienze matematiche, chimiche, fisi-
che e naturali nella Scuola secondaria, a partire dai primi 
anni ’80 il prof. Claudio Beschin ha avviato il ripristino 
del Museo civico “G. Zannato” di Montecchio Maggio-
re su basi didattico-scientifiche associandovi una intensa 
attività divulgativa e una continua opera di recupero di 
reperti archeologici e naturalistici di interesse locale e 
regionale. Il suo costante impegno per la valorizzazio-
ne dell’istituzione museale e per la cultura in generale 
si è tradotto, a partire dalla metà degli anni ’90, in un 
impegno amministrativo con l’assunzione di importanti 
cariche pubbliche.
Autore e coautore di numerosi articoli di natura geopale-
ontologica, ha descritto, in collaborazione con altri spe-
cialisti, 68 generi e 273 specie di crostacei fossili nuovi 

per la scienza, portando all’attenzione internazionale il 
patrimonio paleontologico del territorio vicentino e ve-
neto. Nel 1992 è cofondatore dell’Associazione “Amici 
del Museo Zannato” ricoprendone la carica di primo Pre-
sidente ed è da sempre sostenitore degli scopi statutari 
che rappresentano il fondamento di questo fortunato so-
dalizio. Il Consiglio direttivo e l’Associazione tutta plau-
dono al conferimento del titolo di Accademico olimpico 
al Prof. Claudio Beschin ritenendolo il giusto corona-
mento ad una lunga esperienza di dedizione alla ricerca, 
allo studio e alla divulgazione del sapere scientifico.  

Fig.1 - Il prof. Beschin durante le riprese del film/documentario “Deep 
time crabs - I granchi fossili del Vicentino” (foto di Marcello Peres)
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NOTE BREVI
DEEP TIME CRABS
I GRANCHI FOSSILI 
DEL VICENTINO

L’11 aprile 2018 è stato presentato in prima nazionale il 
video “Deep time crabs - I granchi fossili del Vicentino”.
Ideato e promosso dall’Associazione “Amici del Museo 
Zannato” il film documenta l’attività di ricerca e studio 
che il gruppo di appassionati ed esperti svolge da anni con 
lo scopo di valorizzare e salvaguardare il patrimonio pa-
leontologico, nella fattispecie carcinologico del territorio 
vicentino. Il video ha lo scopo di portare all’attenzione del 
grande pubblico un’eccellenza della nostra terra che, seb-
bene poco conosciuta ai più, è riconosciuta da sempre a 
livello internazionale da esperti e studiosi del settore.
Realizzato dalla “Heracles Archeology” con la regia di 
Marcello Peres e Nicola Tagliabue e la direzione scien-
tifica di Claudio Beschin e Andrea Checchi, il docu-
mentario ha una durata di ca. 28 minuti ed è stato realiz-
zato in 4K, una tecnica di ripresa ad alta definizione di 

ultima generazione. Il tempo di realizzazione è durato 
un anno con riprese in esterno sui Monti Berici e con 
una “tre giorni” di riprese alle collezioni del Museo.
Contiene nella prima parte immagini di ricerca, imma-
gini accelerate (time lapse) di pulizia dei campioni ritro-
vati, interviste a ricercatori e studiosi e ricostruzioni am-
bientali animate. La seconda parte del video è dedicata 
all’“immersione” in un mondo marino che non esiste più 
e attraverso le immagini dei granchi della collezione mu-
seale si effettua un vero e proprio tuffo nel tempo, scru-
tando i paleo-ambienti presenti nel Vicentino milioni di 
anni fa.
A sottolineare la bontà del video le partecipazioni a re-
centi rassegne internazionali del film archeologico come 
Firenze e Rovereto dove è stato scelto tra i 35 film in 
concorso tra quattrocento candidati.
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NOTE BREVI
IMPORTANTE ACQUISIZIONE PER IL LABORATORIO MINERALOGICO

Fulvio Frigo*

* Direttivo Associazione “Amici del Museo Zannato”, Piazza Marconi, 17 - 36075 Montecchio Maggiore (Vicenza), Italia
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A fine 2018 il nostro laboratorio ha ottenuto uno stru-
mento fondamentale per la sua operatività nel campo del-
le analisi mineralogiche in cui ci siamo sempre distinti 
fin dalla fondazione della nostra Associazione.
Trattasi dello spettrometro FTIR modello PARAGON 
1000 della Perkin-Elmer (FTIR è l’acronimo per indicare 
“Fourier Transform Infrared Spectroscopy”, ossia Spet-

troscopia IR in trasformata di Fourier). La tecnica anali-
tica FTIR è ampiamente utilizzata per l’identificazione di 
materiali sia organici che inorganici. 
L’abbinamento dello strumento con un normale PC con-
sente di ottenere in breve tempo uno “spettro”, cioè un 
grafico che può essere facilmente confrontato con i dati 
presenti in opportune raccolte di riferimento per l’attribu-
zione del campione esaminato a sostanze eventualmente 
già note.
In campo mineralogico, e nello specifico presso il labo-
ratorio del Museo Zannato, l’uso di questo strumento è 
orientato principalmente al riconoscimento di fasi mine-
ralogiche che entreranno a far parte della collezione mi-
neralogica del museo stesso.

Normalmente, il solo spettro FTIR non è sempre suffi-
ciente a caratterizzare con sicurezza una fase mineralo-
gica e pertanto il Museo Zannato e l’Associazione Amici 
del Museo collaborano attivamente con altre Istituzioni 
museali (Muse di Trento) e universitarie (Dipartimento 
di Geoscienze dell’Università di Padova; Milano, Uni-
versità Statale e Bicocca) per l’esecuzione all’occorrenza 

di altre indagini più approfon-
dite (RX, EDS). 
Particolare aiuto nella fase 
di esami preliminari dei mi-
nerali viene fornito dal socio 
A.A.M.Z. Ivano Rocchetti che 
disponendo in privato di una 
strumentazione di Spettrome-
tria Raman è sempre disponi-
bile alla collaborazione.
Questo strumento è stato ce-
duto a titolo gratuito (dona-
zione) all’Associazione Amici 
del Museo Zannato dalla FIS, 
industria vicentina di Mon-
tecchio Maggiore fondata nel 
1957, che opera nella chimica 
di sintesi indirizzata al settore 
farmaceutico e, in piccola par-
te al cosmetico.

La ditta FIS è un’impresa molto dinamica che per la sua 
produzione si avvale di figure altamente specializzate 
impegnate nella ricerca.
Lo strumento di cui sopra ci consente di essere finalmen-
te operativi in toto, affidato alle sapienti e capaci mani di 
Matteo Boscardin e collaboratori vari.
Quindi avanti tutta e consegnate campioni che necessita-
no di analisi e determinazioni!
Rivolgiamo il ns. sentito grazie al Presidente Gianpaolo 
Ferrari e al Dott. Alessandro Ferrari che si sono valsi del 
referente controllo qualità Dott. Lodovico Lamesso che 
si è interfacciato con il ns. Presidente Prof. Claudio Be-
schin per definire l’acquisizione di questo indispensabile 
strumento.
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NOTE BREVI
IL ROGO DEL MUSEU NACIONAL DI RIO DE JANEIRO

COSA ABBIAMO PERSO

Viviana Frisone*

* Museo di Archeologia e Scienze Naturali “G. Zannato”, Montecchio Maggiore (Vicenza), Italia. E-mail: museo.scienze@comune.montecchio-maggiore.vi.it
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La notte del 3 settembre 2018 il Museu Nacional di Rio 
de Janeiro (Brasile) è andato a fuoco. Sono bruciati sia lo 
stabile che il 90 % delle collezioni dell’istituzione muse-
ale più antica dell’America Latina.
Lo stabile era una villa neoclassica ottocentesca che era 
stata residenza dei reali portoghesi e degli imperatori del 
Brasile. Sorgeva su una deliziosa collina, un’oasi di tran-
quillità nel mezzo della caotica e rumorosa metropoli di 
Rio.
Le collezioni contavano più di 20 milioni di reperti sia ar-
cheologici che naturalistici. La collezione egiziana, con-
siderata la più grande collezione in America Latina, la 
collezione greco-romana con reperti provenienti princi-
palmente dagli scavi di Ercolano e Pompei. Le collezioni 
di paleontologia includevano il Maxaialissaurus topai, 
un dinosauro del Minas Gerais e i famosi pesci fossili del 
Cearà - Cretaceo inferiore.
C’era “Luzia”, il più antico fossile umano mai trovato 
in Brasile, datato al Paleolitico superiore. Le collezioni 
di Etnologia esponevano oggetti che mostravano la ric-
chezza della cultura indigena, la cultura afro-brasiliana 
e le culture del Pacifico. E nella Zoologia spiccavano le 
collezioni Conchiglie, Coralli, Farfalle.
Il Museo era stato fondato nel 1818 da D. João VI per 
promuovere “il progresso culturale ed economico del pa-
ese”. Attualmente faceva parte dell’Università Federale 
di Rio de Janeiro. Nel 2018, proprio quando festeggiava 
200 anni, il Museu è stato distrutto da un incendio e chiu-
so al pubblico.

Quando ho saputo che il Museu Nacional era andato a 
fuoco sono rimasta senza respiro. Ho pensato subito alle 
vite umane. Fortunatamente non ci sono state vittime. Poi 
ho pensato alle collezioni, alle esposizioni, alla sede.
Ho avuto la fortuna di visitare le collezioni di Inverte-
brati, sezione Porifera, nel 2011 e 2012, grazie ad una 
borsa di studio dell’Ufficio Internazionale dell’Universi-
tà di Padova. Stavo conducendo una ricerca nell’ambito 
del dottorato su spicole di spugne fossili trovate duran-
te uno scavo paleontologico sul Monte Duello, Verona. 
Per raggiungere una classificazione quanto più accurata 
possibile era necessario comparare i campioni trovati con 
quelli attuali che vivono nei mari tropicali. Il gruppo più 
attivo in questo ambito è quello diretto dal Prof. Eduar-

Fig. 1 - Il Museu Nacional prima del rogo (www.museunacional.ufrj.br).

Fig. 2 - Il prof. Hajdu alle prese con il sedimento del Monte Duello. Il 
laboratorio era attrezzato per reperti biologici per cui abbiamo dovuto af-
frontare lo studio paleontologico preliminare in maniera... creativa!
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Lì ho trovato collezioni ben organizzate, ottima stru-
mentazione ma sopratutto colleghi preparati, disponibili 
a condividere la loro conoscenza e una grande passione 
per la Scienza e i Musei. Grazie a questa collaborazio-
ne abbiamo studiato i campioni di spicole, ora catalogati 
con MCZ 3473 e depositati presso il Museo Zannato di 
Montecchio Maggiore. Questo studio, interdisciplinare 
e internazionale, ha portato a numerose scoperte e pub-
blicazioni. Inoltre è la prima segnalazione per l’Eocene 
europeo di molti generi di demosponge “molli”. 
Ringrazio dunque i colleghi del Museu Nacional e, come 
conservatore museale, non posso che dispiacermi per la 
perdita irreparabile di Beni Culturali unici e insostituibili.

Fig. 4 - La dott.ssa Salani, esperta in tassonomia ed ecologia di demospon-
ge tropicali.

Fig. 3 - La dott.ssa Lopes mostra le collezioni di spugne attuali brasiliane. 
Si notino, sulla destra, gli olotipi contrassegnati da una banda rossa. Fortu-
natamente le collezioni di poriferi non sono state toccate dal rogo.

do Hajdu, Laboratório de Taxonomia de Poríferos (TA-
XPO), Dipartimento degli Invertebrati, Museu Nacional. 
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NOTE BREVI
ATTIVITÀ DEL MUSEO DI ARCHEOLOGIA E SCIENZE NATURALI

“G. ZANNATO” E DEL SISTEMA MUSEALE AGNO-CHIAMPO - ANNO 2018

Viviana Frisone*, Annachiara Bruttomesso*, Roberto Ghiotto*

* Museo di Archeologia e Scienze Naturali “G. Zannato”, Piazza Marconi, 17 - 36075, Montecchio Maggiore (Vicenza), Italia. E-mail: museo@comune.montecchio-maggiore.vi.it  
sito internet: www.museozannato.it
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Nel corso del 2018 i visitatori “autonomi” sono stati 
1446. A questi vanno aggiunti 980 bambini e ragazzi che 
hanno visitato il Museo con la loro classe, o che han-
no partecipato alle diverse attività didattiche proposte in 
orario extrascolastico presso il Museo e nei Comuni del 
Sistema Museale per un totale di 2246 visitatori. 
I partecipanti alle conferenze, visite guidate e alle escur-
sioni sono stati 1.306. 

Incremento e gestione delle collezioni
La collezione paleontologica del Museo si è arricchita 
nel 2018 di 11 fossili, depositati da: Antonio De Angeli e 
Andrea Checchi Il materiale, che comprende alcuni olo-
tipi, è stato catalogato ed in parte è descritto nei relativi 
articoli di questa rivista.
Nel 2018 si è completato il progetto digitalizzazione ca-
talogo collezione paleontologica. Il Museo ha, fin dalla 
sua istituzione a Museo Civico (1983), diversi cataloghi 
(cartacei ed informatici) per le collezioni paleontologi-
che. Con questo progetto si sono informatizzate tutte le 
informazioni sui singoli oggetti consentendo una gestio-
ne più razionale ed efficace dei dati. I dati sono stati inse-
riti in un file Excel con i campi della scheda ICCD Mini-
stero per i Beni e le Attività Culturali – Istituto Centrale 
per il Catalogo e la Documentazione: Normative cata-
lografiche 3.01. Scheda beni naturalistici, paleontologia 
(BNP). Questa è stata adottata anche dalla Regione Ve-
neto. Il lavoro è stato svolto dalla curatrice Frisone con la 
collaborazione di Thomas Marchiorato (Biosphaera scs) 
e di Michela Rampazzo. Il prossimo passo sarà quello 
di terminare di inserire la collocazione di tutti i reperti, 
facendo un controllo nei depositi museali. Questo lavoro, 
lungo e dispendioso, è alla base di una gestione corretta 
e responsabile delle collezioni e sarà alla base per una 
pubblicazione riguardante gli olotipi del Museo.
La collezione mineralogica si è arrichita di 46 minerali, 2 
dei quali sono descritti nei relativi articoli della Rivista: 
un campione di marklite donata da Eduardo Toniolo e 
un campione di zincolivenite da Matteo Boscardin. Con 
nostro grande piacere, il gruppo mineralogico guidato da 
Matteo Boscardin ha ripreso il lavoro di ricerca e catalo-
gazione presso il Museo, con il prezioso aiuto della dott.
ssa Silvia Rigoni. Nel 2018 il gruppo ha catalogato 44 

minerali della collezione Massimo Penzo, che era stata 
pre-catalogata a partire dal 2016 dallo stesso Boscardin 
con la collaborazione di Frisone, Ivano Rocchetti e dal 
compianto Giovanni Dentilli.
Per quanto riguarda la collezione archeologica, sono 
stati consegnati al Museo Zannato nel febbraio 2018 
dal rinvenitore, sig. Alberto Pizzolato, membro dell’As-
sociazione Amici del Museo Zannato, per il tramite del 
presidente dell’Associazione, dott. Claudio Beschin due 
importanti reperti: un frammento di orecchino a globetti 
in bronzo e una dracma celtica in argento: si veda l’arti-
colo di Annachiara Bruttomesso e Federico Biondani in 
questo numero di “Studi e Ricerche”. 
In vista della pubblicazione del secondo volume “Mate-
riali di età longobarda nel Museo Civico G. Zannato di 
Montecchio Maggiore”, l’antropologa dott. Elena Fiorin 
ha effettuato analisi antropologiche dei resti scheletrici 
da Via Parri (Montecchio Maggiore, scavo 2007) e di un 
inumato giovanile da S. Urbano di Montecchio Maggio-
re, rinvenimento 1999. 
Sono state inoltre effettuate, presso il Centro per lo svi-
luppo ed il trasferimento dell’innovazione nel settore dei 
beni cultural INNOVA di Napoli, analisi al C14 di tre 
campioni osteologici provenienti dalla necropoli di Via 
Parri a Montecchio Maggiore, al fine di determinarne con 
precisione la datazione.

Visite e collaborazioni scientifiche
Il Museo ha partecipato alle Giornate della Società Pale-
ontologica Italiana (Trento-Predazzo, 6-8 giugno 2018) 
con un poster sulle collezioni museali: Frisone V., Pisera 
A., Papazzoni C.A., Beschin C., Preto N. “Eocene enig-
matic sponge-like specimens from the Eastern Lessini 
Mountains (NE Italy)”. 
Il Museo Zannato è stato nominato parte del Comitato 
Scientifico del 32 Congresso dell’Associazione Naziona-
le Musei Scientifici, che si è tenuto presso il Museo Na-
turalistico-Archeologico di Vicenza dal 24 al 26 ottobre 
2018. Il tema del Congresso era “Musei e patrimonio”, 
in occasione dello Anno europeo del patrimonio cultu-
rale 2018. Il Museo Zannato (Viviana Frisone) e i Musei 
Altovicentino (Ivana De Toni) hanno curato insieme la 
sessione “patrimonio, governance territoriale ed econo-
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mia” proprio per la loro esperienza di cooperazione con 
altri Enti Locali per la gestione congiunta del patrimonio 
culturale locale per le buone pratiche di ricerca, recupero, 
conservazione e valorizzazione di reperti dal territorio. 

Visita del dott. Greco
Il 13 luglio 2018 il dott. Christian Greco, direttore del 
Museo Egizio di Torino, è tornato a Montecchio a poco 
meno di due anni dalla sua affollatissima conferenza del 
2016 (8.10.2106, Il Museo Egizio presentato dal direttore 
Christian Greco). 
Il dott. Greco è stato accolto dal Sindaco Milena Cec-
chetto, dalle conservatrici museali Viviana Frisone e An-
nachiara Bruttomesso, dal presidente dell’ associazione 
“Amici del Museo” Claudio Beschin, dal consigliere co-
munale Anna Savegnago, e dai dirigenti municipali Ro-
berto Borghero e Francesco Manelli.
Durante l’incontro, il dott. Greco ha visitato il nostro 
Museo e sono state poste le basi per una collaborazione 
con il Museo Egizio in vista del riallestimento del Museo 
Zannato in occasione del bicentenario della fondazione 
che cadrà nel 2022. 

Didattica e divulgazione
Per l’anno scolastico 2017-2018 il Comune di Montec-
chio Maggiore ha prorogato l’incarico per la didattica alla 
cooperativa “Biosphaera”, che si è avvalsa di operatori 
già attivi negli anni precedenti (M. Ferretto, A. Martella, 
M. Marchiori, N. Dall’Alba, C. Rossato, V. Carpanese, 
E. Cocco, E.Marzotto e T. Marchiorato). Le proposte 
didattiche, rivolte a tutte le scuole, hanno continuato a 
focalizzarsi sui diversi settori del Museo e sull’ambiente 
del nostro territorio. 
Sono state effettuate complessivamente 716.5 ore di atti-
vità didattica negli spazi museali, nelle scuole, in escur-
sione e nei centri estivi comunali. 
Oltre alle attività rivolte alle scuole, sono proseguite le 
attività extrascolastiche già attivate nel corso degli anni 
precedenti, con partecipanti provenienti da tutti i comuni 
del Sistema Museale ed anche da comuni esterni. Tra tut-
te le attività extrascolastiche proposte, quelle con mag-
gior affluenza sono le Notti al Museo e i Centri Estivi; 
buona partecipazione hanno riscosso anche il Centro in-

vernale in Museo, Carnevale al Museo, Pasqua al Museo.
La Mostra itinerante “Il Museo a Casa Tua” ha visto 
coinvolti nel 2018 tre comuni (Castelgomberto, Sovizzo 
e Trissino) per un totale di 100 ore di attività didattiche 
dedicate.

Promozione del Museo
Al fine di promuovere il Museo e di aumentarne l’aper-
tura verso un pubblico sempre più vasto e diversificato 
sono state fatte varie azioni nel 2018.
Dopo il sito web, la pagina facebook , istagram, nuo-
ve cartoline, una newsletter con più di 800 iscritti, ora 
il Museo Zannato di Montecchio Maggiore approda su 

Fig. 2 - La mostra “il Museo a casa tua” presso Castelgomberto.

Fig. 3 - La mostra “il Museo a casa tua” presso Sovizzo.

Fig. 4 - La mostra “il Museo a casa tua” presso Montecchio Maggiore.

Fig. 1 - Il dott. Greco in visita al Museo Zannato.
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youtube. Il video, realizzato dal giovane videomaker 
Johnny Carrano, è stato pensato proprio per il social 
web. Dura meno di 5 minuti e presenta il Museo nelle 
sue peculiarità: la sua storia, le sezioni archeologiche 
e naturalistiche, e le varie attività che qui si svolgo-
no: conservazione, valorizzazione, didattica e ricerca. 
Le varie attività museali sono presentate dal persona-
le del Museo: il Direttore Roberto Ghiotto, la curatri-
ce archeologa Annachiara Bruttomesso e la curatrice 
naturalista Viviana Frisone. Sono loro, improvvisa-
ti “youtuber” che portano gli ascoltatori in una visita 
guidata virtuale del Museo, fra reperti longobardi, sta-
tuette romane, fossili, minerali e molte altre ricchez-
ze culturali del nostro territorio. Venite a visitare il 
Museo su https://www.youtube.com/watch?v=88po-
qpiyQQc e non dimenticate di lasciare un “mi piace”!  
Con lo scopo di aprirsi sempre più alla cittadinanza, il 
Museo Zannato ha partecipato al Festival della Scienza 
dell’Alto Vicentino (www.fesav.it) presso il Lanificio 
Conte di Schio, dal 20 al 28 Ottobre 2018. Sabato 27 
l’Associazione Amici del Museo ha presentato il video 
“Deep Time crabs” mentre lo staff del Museo ha parte-
cipato al Festival dei Musei Altovicentino domenica 28 
ottobre. I Musei del vicentino si sono presentati al pub-
blico con banchetti, laboratori, attività. Un pomeriggio 
dedicato a tutta la famiglia, agli appassionati, ai curiosi, 
per conoscere la rete di luoghi, itinerari e proposte del 
panorama culturale territoriale.

“Giornata del Turismo Diffuso” 
Domenica 27 maggio sono state effettuate visite guidate 
al Museo in occasione della “Giornata del Turismo Dif-
fuso” organizzata da Pro Loco Alte Montecchio, che ha 
messo in rete e valorizzato monumenti e musei del terri-
torio comunale. Dalle 10.00 alle 19.00 un trenino ha tra-
sportato i partecipanti da Villa Cordellina (visita al parco 
e agli interni) alle Priare (spettacolo sulla vita del Priaro) 
e ai Castelli (degustazione di spumante e rappresentazio-
ne medievale), al Museo di Archeologia e Scienze Natu-
rali G. Zannato (visita guidata e merenda “degli antichi 
Romani”) per giungere infine al Museo delle Forze Ar-
mate.

Aperture gratuite della prima domenica del mese
Le aperture gratuite domenicali sono state effettuate ogni 
prima domenica del mese, a partire dal marzo 2018. In 
occasione della prima domenica gratuita è stata offerta 
una merenda “degli antichi Romani” con libum (pane alla 
ricotta) e mulsum (vino aromatizzato). 
Nel pomeriggio delle domeniche ad apertura gratuita, 
sono state effettuate visite guidate a cura degli operatori 
Pro Loco e, in quattro occasioni, a cura delle curatrici 
museali. Il 6 maggio e il 7 ottobre la visita alla sezione 
naturalistica è stata condotta dalla curatrice Viviana Fri-
sone; la curatrice Annachiara Bruttomesso ha condotto 
due visite tematiche: il 3 giugno su “Riti e culti dell’anti-
chità al Museo Zannato” e il 4 novembre su “Maschile e 
femminile nei reperti del Museo”. 
 

Porta il papà al Museo 
In occasione della festa del papà, domenica 18 marzo il 
Museo è stato aperto gratuitamente, con visite guidate a 
cura degli operatori Pro Loco. 

Reperti di danza
Sabato 1 settembre 2018, in occasione dell’anno europeo 
del patrimonio culturale, il Museo ha proposto un even-
to-spettacolo in collaborazione con Etradanzae20. 
Durante una visita guidata appositamente studiata e con-
dotta dalle conservatrici Annachiara Bruttomesso e Vi-
viana Frisone, i reperti hanno risuonato all’eco della mu-
sica e hanno preso corpo attraverso le performance delle 
danzatrici di Etradanzae20. 

Conferenza Recenti indagini archeologiche all’O-
spedale di Montecchio Maggiore e Mostra fotografi-
ca “Scoperte e ricerche archeologiche a Montecchio 
Maggiore”
Sabato 27 ottobre, la dott. Cinzia Rossignoli (funziona-
rio Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e Paesaggio 
per le province di Verona, Vicenza e Rovigo) ha tenu-
to una conferenza sulle recenti indagini archeologiche 
all’Ospedale di Montecchio Maggiore. Queste nuove in-
dagini hanno permesso di individuare, a ridosso dell’in-
sediamento romano e poi tardo-antico/alto-medievale già 
oggetto di scavi nel 2013-2014, la presenza di un’area 
funeraria racchiusa in un ampio recinto, in cui si colloca-

Fig. 5 - “Reperti di danza” con Etradanzae20 (foto Cesare De Munari).

Fig. 6 - Mostra fotografica “Scoperte e ricerche archeologiche a Montec-
chio Maggiore”.
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vano quattro tombe romane a incinerazione entro cassoni 
di blocchi lapidei, dotate di ricchi corredi.
Al termine della conferenza, è stata inaugurata in Museo 
una mostra fotografica sulle scoperte e ricerche arche-
ologiche a Montecchio Maggiore: una storia che risale 
indietro nel tempo e che continua tuttora con grandi ri-
sultati.

Mostra naturalistica itinerante “Il Museo a casa tua” 
La mostra itinerante naturalistica “Il Museo a casa tua” 
è realizzata fra novembre 2017 e giugno 2018 e che ha 
fatto tappa nei comuni di Trissino, Castelgomberto So-
vizzo e Montecchio. Con più di 2000 visitatori, tra visi-
te guidate e laboratori didattici, la mostra ha valorizzato 
le collezioni in deposito e condiviso l’attività di ricerca 
svolta in Museo con l’intera cittadinanza. L’esposizio-
ne consisteva in 9 vetrine e relativi pannelli esplicativi 
su materiali museali selezionati fra collezioni mineralo-
giche, entomologiche, tassidermiche, paleontologiche, 
botaniche. 
In ogni Sede sono state allestite due vetrine con le pecu-
liarità naturalistiche del territorio. In ogni sede, è stato 
messo a disposizione uno stereomicroscopio ed un reper-
to da osservare. Ogni reperto era legato alla sede: a Tris-
sino, un campione di armotomo di Selva di Trissino; a 
Castelgomberto un corallo fossile oligocenico; a Sovizzo 
e Montecchio un exicata di felce proveniente dalle Spur-
ghe di S. Urbano. In ogni sede è stato anche preparato un 
“angolo bibliografico” con le pubblicazioni sul Museo, la 
rivista Studi e Ricerche ed articoli scientifici inerenti ai 
reperti esposti alla mostra. Anche qui, alcuni titoli sono 
stati adattati alle realtà locali. Vista la doppia “anima” 
naturalistico-archeologica del Museo Zannato, per ogni 
sede della mostra è stato inoltre preparato un pannello 
sull’archeologia locale. Al fine di fare conoscere il vi-
vace lavoro che si svolge dietro le quinte del Museo, è 
stato realizzato dal video maker Johnny Carrano, un bre-
ve video sui reperti esposti, con interviste ai ricercatori e 
collaboratori secondo la modalità dello story-telling. Con 
l’ottica di coinvolgere il pubblico giovanile e scolastico, 
sono state ideate attività didattiche specifiche per fami-
glie, ragazzi, bambini e le scuole. Pensando invece ad 
un pubblico generico, durante l’apertura della mostra si 
sono organizzate delle serate ed eventi culturali inerenti 
ai temi trattati.
La mostra si è avvalsa inoltre della collaborazione 
dell’Associazione Amici del Museo Zannato e di un 
Comitato Scientifico a cui appartengono esperti nei vari 
campi delle Scienze Naturali. In tutte le sedi della mostra 
l’entrata era gratuita. 
A Castelgomberto, la mostra è stata ospitata nella presti-
giosa villa settecentesca Palazzo Barbaran , dal 13 genna-
io al 4 marzo 2018. Tutte le domeniche di apertura sono 
stati presenti gli Amici Del Museo Zannato. L’apertura 
e guardiania sono state garantite da volontari di Castel-
gomberto.Evento culturale legato alla mostra, venerdì 16 
febbraio ore 20.30 “Minerali, fossili e personaggi famosi 
di Castelgomberto” a cura di Claudio Beschin e Viviana 

Frisone. Vetrine locali: Una vetrina dedicata al minerale 
celestina, di grande impatto estetico, di cui Castelgom-
berto è una località di ritrovamento storica. L’altra, ad 
un cittadino illustre di Castelgomberto, Luigi Castellini 
(1770-1824), collezionista che riuscì a costituire una im-
ponente raccolta di minerali e fossili, fra cui degli splen-
didi pesci di Bolca. 
A Sovizzo la mostra è stata allestita nella sala ragazzi 
presso la Biblioteca Civica, dal 15 marzo al 24 aprile. 
Eventi culturali legati alla mostra: 4 aprile ore 20.30 “Le 
spurghe un territorio da scoprire” relatore Claudio Be-
schin; 12 aprile ore 20.30 presentazione del libro “i fiori 
dietro casa” con Giovanni Ariot e Nicola Casarotto; 15 
aprile ore 9.45: I Longobardi a Sovizzo- visita guidata al 
Museo Naturalistico Archeologico Santa Corona di Vi-
cenza con Marisa Rigoni e Annachiara Bruttomesso; 19 
aprile ore 20.30 “Alieni a casa tua: come sta cambiando 
la fauna locale dallo scoiattolo alla cimice” relatore dott. 
Roberto Battiston (incontri tra Natura e Storia). Vetrine 
locali dedicate agli aspetti botanici e geo-paleontologici 
delle Spurghe di S. Urbano.
A Montecchio la mostra è stata ospitata presso la Sala 
Civica dal 12 maggio al 1 luglio. Apertura e guardiania 
a cura di Pro Loco Alte-Montecchio. La mostra è stata 
arricchita di una sezione riguardante foto e reperti di uc-
celli del Vicentino, curata da un gruppo di fotografi natu-
ralistici, in collaborazione con il Museo. Evento culturale 
concomitante alla mostra (organizzato da Associazione 
Amici del Museo Zannato) venerdì 25 maggio “Il lupo 
questo sconosciuto” di Giancarlo Ferron. Vetrine locali: 
dedicate agli aspetti botanici e geo-paleontologici delle 
Spurghe di S. Urbano. L’allestimento era sul perimetro 
della sala per cui non ha intralciato le attività culturali in 
sala civica. La mostra è stata dunque vista anche da circa 
600 utenti “casuali” che arrivavo nella sede per parteci-
pare ad eventi culturali. La sezione fotografica ha ulte-
riormente arricchito la mostra e dato valore anche alle 
collezioni ornitologiche del Museo, che da lungo tempo 
non erano state esposte.
In conclusione: a) ogni Comune ha avuto proprie specifi-
cità sia come sede che come pubblici; b) l’organizzazio-
ne di eventi culturali e didattici ha vivacizzato l’iniziati-
va; c) l’apporto delle Associazioni di volontariato locale 
è stato prezioso e fondamentale.
Il Comitato Scientifico della mostra ha presentato il 
progetto al 32 Congresso dell’Associazione Nazionale 
Musei Scientifici (Museo Naturalistico-Archeologico di 
Vicenza, 24-26 ottobre 2018) con un intervento dal titolo 
“il patrimonio a casa tua. Bilancio di una mostra natura-
listica itinerante nell’ovest vicentino”.

Corso “Archeologia per tutti: I Veneti antichi, un po-
polo dell’Italia preromana”. 
Il corso “Archeologia per tutti”, attivato nel 2017 con un 
ciclo dedicato alla preistoria, è proseguito nel 2018, dal 7 
marzo al 4 aprile, con cinque incontri in Museo sui Ve-
neti antichi. Il corso, rivolto ai cittadini di tutte le età, agli 
insegnanti e agli appassionati di archeologia, è stato orga-
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zioni in 3 D dei reperti e una ipotetica ricostruzione vir-
tuale, effettuando più di 60 video interviste ai maggiori 
esperti italiani per ciascun oggetto. Tutto il materiale è 
stata aggregato in una app con due distinti percorsi per 
adulti e bambini che permetterà ai visitatori del Museo 
di effettuare una nuova esperienza di visita culturale che 
colloca il Museo “Zannato” tra le realtà più all’avanguar-
dia del panorama museale italiano in una logica di auten-
tica integrazione con il territorio.
La presentazione del progetto è stata allietata dall’accom-
pagnamento musicale degli allievi della Scuola dell’As-
sociazione “Pregetto Musica” di Valdagno che hanno 
eseguito una composizione originale di Francesco Picco-
li, allievo dell’I.I.S. “Leonardo da Vinci” di Arzignano. 

Ciclo di conferenze: Incontri tra Natura e Storia 
Anche nel 2018 sono stati proposti i consueti “Incontri 
tra Natura e Storia”, organizzati dal Museo di Archeolo-
gia e Scienze Naturali “G. Zannato” – Sistema Museale 
Agno-Chiampo. Gli incontri, a ingresso libero, si tengo-
no nei Comuni del Sistema Museale (Arzignano, Bren-
dola, Castelgomberto, Montebello, Montecchio Mag-
giore, Montorso, Sovizzo, Trissino e Zermeghedo), con 
relatori di grande competenza e un programma denso e 
interessante che spazia dalla paleontologia, alle scienze 
naturali, all’archeologia.
I temi trattati sono stati i seguenti: 
-	 “Alieni a casa tua. Come sta cambiando la fauna locale 

dallo scoiattolo alla cimice” del dott. Roberto Battiston 
(Musei Canal di Brenta); 

- “Giochi e passatempi al tempo dei Romani… in piaz-
za!” a cura di Scatola Cultura soc. coop. sociale; 

- “Archeonordic Walking” a cura di Scatola Cultura soc. 
coop. sociale in collaborazione con Nordic Walking 
Sci Club di Chiampo; 

- “Animali della notte” (escursione) a cura di Biosphaera 
s.c.s.; 

- “Cera una volta. Breve viaggio nel mondo delle api e 
dei loro prodotti” a cura dell’Associazione Le Guide;

- “Neandertal-Art”, laboratorio per bambini a cura di 
Scatola Cultura soc. coop. sociale;

- “Recenti indagini archeologiche all’Ospedale di Mon-
tecchio Maggiore” della dott. Cinzia Rossignoli (fun-
zionario Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e Pa-
esaggio per le province di Verona, Vicenza e Rovigo)

-	 “La collezione paleontologica Terenzio Conterno: ca-
talogazione e novità scientifiche” della dott. Viviana 
Frisone (Museo Zannato) e di Andrea Checchi (Asso-
ciazione Amici del Museo). 

In collaborazione con l’associazione “Amici del Museo” 
e con Pro Loco Alte - Montecchio è stata organizzata 
un’escursione guidata a Sanzeno in Val di Non. L’antico 
eremo di San Romedio è stato raggiunto percorrendo l’i-
tinerario nella roccia realizzato sul tracciato di un antico 
canale irriguo ottocentesco. È stato poi visitato il Museo 
Retico, il cui “pozzo del tempo” conduce dalla preistoria 
all’alto Medioevo ed espone in particolare testimonianze 
della Sanzeno dell’età del Ferro.

nizzato da Scatola Cultura cooperativa sociale con la colla-
borazione del Museo Zannato, il finanziamento della Fon-
dazione Adone e Rina Maltauro e il patrocinio della Città 
di Montecchio Maggiore. I temi trattati sono stati le Civiltà 
dell’Italia preromana; Città, villaggi e luoghi di culto dei 
Veneti antichi; Fibre e tessuti nell’antichità; Necropoli e ri-
tuali funerari dei Veneti antichi; I Veneti antichi tra l’Agno 
e il Chiampo. Relatrici le dott. Sabina Magro, Angela Ruta 
Serafini, Annachiara Bruttomesso e Cinzia Rossato.
Il corso, durante il quale sono state visitate le sale del 
Museo Zannato dedicate all’età del Ferro, si è conclu-
so con una visita guidata al Museo Nazionale Atestino e 
all’area archeologica della Casa di Ricovero a Este. 

Presentazione del Progetto “Realtà aumentata”
in collaborazione con l’I.I.S. “da Vinci” di Arzignano
In collaborazione con l’I.I.S. “da Vinci” di Arzignano, 
con la dott.ssa Cinzia Rossignoli della Soprintendenza 
Archeologia, Belle Arti e Paesaggio per le province di 
Verona, Rovigo e Vicenza, e con numerosi collaboratori 
ed esperti, nel 2018 sono state elaborate circa 10 app in 
realtà aumentata di reperti mineralogici, paleontologici e 
archeologici del Museo “Zannato”. 
Le app permetteranno la fruizione a visitatori dotati di 
tablet o smartfone, previo download di software libero, 
delle immagini 3D dei reperti corredate di approfondi-
menti audio/video/testuali appositamente creati. Il pro-
getto è stato presentato al pubblico il 7 giugno 2018 in 
sala Civica Corte delle Filande dal prof. Antonio Silva-
gni dell’I.I.S. “Leonardo da Vinci”, vincitore nel 2017 
del premio Italian Teacher Prize, prestigioso premio che 
ha riconosciuto la validità  di un progetto ideato dallo 
stesso professore per attivare sinergie tra Scuola ed Enti 
culturali del territorio rendendo protagonisti gli studenti 
con l’utilizzo di tecnologie avanzate. Gli aspetti tecnici 
del progetto sono stati illustrati dal prof. Bruno Bruna.
Il progetto ha coinvolto circa 60 studenti dell’istituto 
“Leonardo da Vinci” nella realizzazione delle app in 
realtà aumentata. Durante attività pomeridiane, per un 
intero anno scolastico un team di insegnanti e studenti, 
in collaborazione per la parte tecnica con l’associazione 
culturale “Connessioni Didattiche”, ha preparato schede 
scientifiche per ciascuno dei reperti selezionati dalle con-
servatrici del Museo con link a risorse esterne, riprodu-

Fig. 7 - Presentazione del Progetto “Realtà aumentata”.
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Notte europea dei Musei
Sabato 19 maggio 2018 si è svolta in Museo l’ormai tra-
dizionale Notte dei Musei, iniziativa diffusa in tutta Eu-
ropa. Per l’occasione, il Museo Zannato” è stato aperto 
gratuitamente dalle 20 alle 24. Nella sezione archeolo-
gica la conservatrice dott. Annachiara Bruttomesso ha 
guidato i visitatori sul tema “I reperti si raccontano. 
Storie dal passato”; nella sezione naturalistica le visi-
te sono state condotte dal Presidente dell’Associazio-
ne Amici del Museo dott. Claudio Beschin. Un piccolo 
rinfresco è stato infine offerto a cura di Pro Loco Alte 
Montecchio.

Attività per bambini e per famiglie
Nel corso nel 2018 sono state proposte presso il Museo 
numerose attività per bambini e per famiglie. 
Con la duplice finalità di diffondere la cultura musea-
le e di favorire le famiglie durante i periodi di vacanza 
scolastica, il Museo ha organizzato attività per carnevale 
(12-14 febbraio), pasquali (29-30 marzo) ed estive (11-
26 giugno e 9-13 luglio). Inoltre, per rispondere alle nu-
merosissime richieste, sono state effettuate ben quattro 
“Notti al Museo” con attività serali e pernottamento al 
Museo (17/2, 17/3, 21/4 e 15/12). 

Attività per i bambini bielorussi 
Anche quest’anno, il Museo ha accolto bambini dai ter-
ritori bielorussi contaminati dalle radiazioni di Cernobyl, 
che giungono a Montecchio grazie al Comitato “Aiutia-
moli a vivere” (presidente Rosanna Marcon). Quest’anno 
le attività sono state a cura degli operatori Pro Loco, che 
hanno coinvolti i bambini con proposte giocose e labora-
toriali, con il supporto della maestra Aksana Kutsayeva e 
dell’interprete Valeryia Zhuk.

Verona Mineral Show
Il Museo e l’Associazione Amici del Museo hanno parte-
cipato, durante i giorni giorni 25-26-27 maggio 2018 alla 
60° FIERA INTERNAZIONALE DI MINERALI, FOS-
SILI E PREZIOSI Verona Mineral Show (www.verona-
mineralshow.com). Si tratta di uno fra i più importanti 
eventi nel panorama italiano per collezionisti, raccoglito-
ri ed appassionati del mondo dei minerali, gemme, fossi-
li, editoria, e attrezzature Anche quest’anno gli operatori 
didattici museali hanno proposto numerose attività didat-
tiche sui minerali e i fossili. Inoltre, sono stati esposti 
in una preziosa vetrina, numerosi reperti delle collezioni 
museali: minerali del Vicentino e del Veneto, insetti e 
riproduzioni archeologiche. 

Sentiero didattico Monte Nero
Il Gruppo Trodi “M. Pelizzari” e l’Ufficio Verde Pub-
blico del Comune di Montecchio Maggiore, in collabo-
razione con il Museo, hanno sostituito e posizionamento 
nuovi pannelli esplicativi e cartelli segnavia del sentiero 
didattico “Monte nero” inaugurato nel 2009. I cartelli ed i 
pannelli originali erano illeggibili per azione delle intem-
perie o vandalizzati.

Percorso multisensoriale: Ad occhi chiusi al Museo
Dal 13 ottobre al 3 novembre 2018 il Museo Zannato ha 
ospitato il percorso multisensoriale “Ad occhi chiusi al 
Museo”, un’esperienza di visita interattiva, guidata da un 
operatore, che prevedeva di toccare riproduzioni e qual-
che reperto originale, annusare, ascoltare e… tenere gli 
occhi chiusi, per escludere una volta tanto la vista, quello 
tra i sensi che la fa normalmente da padrone a scapito 
degli altri... Il progetto, incentrato sulla sezione archeo-
logica, in cui sono stati allestiti tavoli con riproduzioni 
normalmente utilizzate per le attività didattiche, è stato 
ideato dall’Associazione TRAMA e realizzato in colla-
borazione con Musei Alto Vicentino e la curatrice arche-
ologa del Museo Zannato dott. Annachiara Bruttomesso. 

Libro per ragazzi “La Natura racconta” - Storia
Naturale dell’Ovest Vicentino”
La pubblicazione, analoga al volume “Andar per secoli”, 
pubblicato nel 2012 e dedicato all’archeologia, è dedicata 
agli argomenti trattati nella sezione Naturalistica del Mu-
seo. Si compone di tre sezioni: mineralogia, paleontologia, 
percorsi sul territorio. Alla fine del libro si propongono 
numerose schede-gioco per permettere ai giovani lettori 
di fare semplici esperimenti. Testi, fotografie e disegni 
originali, sono adatti al pubblico scolastico. Il progetto si 
avvale del contributo di ricevuto dall’ Inner Wheel Club di 
Arzignano. Il libro, che contiamo di pubblicare nei primi 
mesi del 2019 ha come mascotte la guida geologica Gio-
vanni Meneguzzo (1831-1912), di cui il Museo conserva 
importante collezioni. Gli Autori sono stati selezionati in 
base alle competenze necessarie: conoscenza della mate-
ria, competenze nella scrittura divulgativa in particolare 
adatta ai giovani, conoscenza delle collezioni museali. 
Ecco il team. Supervisione scientifica: Alessandro Bedin, 
Matteo Boscardin, Paolo Mietto, Federico Zorzi, Roberto 
Zorzin. Progettazione e coordinamento: Viviana Frisone. 
Direzione amministrativa: Roberto Ghiotto. Disegni, co-
pertina, progetto grafico, impaginazione: Luca Corradi - 
Biosphaera s.c.s. Testi: Claudio Beschin (presentazione 
di Giovanni Meneguzzo, geologia del territorio, paleonto-
logia),Viviana Frisone (introduzione), Silvia Rigoni (mi-
neralogia), Sebastiano Sandri e Michele Franceschi - Le 
Guide (percorsi nel territorio).

Fig. 8 - Ad occhi chiusi al Museo con l’Associazione Trama.



- 98 -

Studi e Ricerche - Associazione Amici del Museo - Museo Civico “G. Zannato”	 ISSN 1127-3100
Montecchio Maggiore (Vicenza), 25 (2018), p. 98

NOTE BREVI
ATTIVITÀ DELL’ASSOCIAZIONE - ANNO 2018

FEBBRAIO
Venerdì 9	 Assemblea ordinaria dei Soci
	 Bilancio consuntivo 2017 e preventivo 2018

MARZO
Sabato 3	 Presentazione della rivista “Studi e Ricerche” 2017
Venerdì 16	 Laboratorio di Mineralogia
	 a cura di Pierangelo Bellora e Fulvio Frigo

APRILE
Mercoledì 11	 Presentazione del video documentario promos-

so dall’Associazione “Deep time crabs - I gran-
chi fossili del Vicentino”

Domenica  15	 Escursione naturalistica guidata
	 Alla ricerca di coralli fossili
	 con Claudio Beschin, Andrea Checchi
Domenica 22	 22ª Mostra di Minerali con borsa e scambio  
	 Mostra tematica “ Minerali alpini”
	 presso la sala civica di Corte delle Filande
Venerdì 27	 Conferenza
	 I granchi fossili della Valle del Chiampo
	 a cura di Claudio Beschin e Antonio De Angeli

MAGGIO
Venerdì 4	 Conferenza naturalistica
	 Farfalle, serpenti e altro...
	 a cura di Paolo Brunello
Domenica 13	 Escursione mineralogica guidata
	 Alla ricerca di minerali
	 con Pierangelo Bellora e Fulvio Frigo
Venerdì 25	 Conferenza naturalistica
	 Il lupo questo sconosciuto
	 con Giancarlo Ferron, scrittore e naturalista
25-26-27	 Verona Mineral Show
	 L’Associazione è presente alla Fiera di Verona

GIUGNO
Domenica 3	 25ª Mostra scambio di Minerali di Soave
Venerdì 8	 Laboratorio di paleontologia
	 a cura di Claudio Beschin
Venerdì 15	 Laboratorio di archeologia
	 a cura di Andrea Checchi

SETTEMBRE
Domenica 16	 Visita guidata
	 al santuario di S. Romedio e al Museo retico 
	 di S. Zeno in Val di Non
Venerdì 21	 Laboratorio di Mineralogia
	 a cura di Pierangelo Bellora e Fulvio Frigo

OTTOBRE
Venerdì 5	 Gli Amici del Museo alla rassegna del film
	 Archeologico di Rovereto
	 Proiezione del video-documentario “Deep time 

crabs”

Domenica 14	 Escursione alle Priare di Vigo di Sovizzo
	 con Claudio Beschin

Venerdì 19	 Conferenza paleontologica
	 La conservazione dei fossili
	 a cura di Letizia Del Favero
Sabato 27	 Conferenza archeologica
	 Recenti indagini archeologiche all’Ospedale 
	 di Montecchio Maggiore
	 a cura di Cinzia Rossignoli
27-28	 Visita al Mineralientage di Monaco di Baviera

NOVEMBRE
Venerdì 9	 La collezione paleontologica di Terenzio 
	 Conterno: catalogazione e novità scientifiche
	 a cura di Viviana Frisone e Andrea Checchi
Venerdì 16	 Conferenza archeologica
	 Mongolia: appunti di viaggio
	 a cura di Beatrice Andretta
Domenica 18	 Escursione al sentiero delle mole di Recoaro
	 con Claudio Beschin
Sabato 24	 Conferenza paleontologica al Museo di Storia  

Naturale di Venezia
	 a cura di Claudio Beschin
Venerdì 30	 Laboratorio di Mineralogia
	 a cura di Pierangelo Bellora e Katia Galliolo

DICEMBRE
Domenica 9	 Pranzo sociale
Venerdì 14	 Laboratorio di Paleontologia
	 Le conchiglie di Roncà:
	 così conosciute e così sconosciute
	 a cura di Ermanno Quaggiotto
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ARCHEOLOGIA

I CELTI E IL VENETO. STORIE DI CULTURE A 
CONFRONTO
Gambacurta G., Ruta Serafini A., 2018.
Archeologia Veneta supplemento XL - 2017.
Società Archeologica Veneta - ONLUS - Padova, pp. 207. 
Il volume compone un’immagine aderente alla realtà sto-
rica e aggiornatissima dell’interazione tra Veneti e Celti, 
popolo spesso oggetto di grande interesse ma anche di 
mistificazioni. Un contributo di F. Biondani sulla mone-
tazione celtica conclude il volume.

UNA NECROPOLI PROTOSTORICA A NORD DI 
OPPEANO (VERONA). LO SCAVO DI VIA DA 
VINCI-PALÙ
Gonzato F., 2018. 
Editrice La Grafica, 132 p. 
Il volume presenta i risultati delle indagini archeologi-
che sulla necropoli ad incinerazione individuata a nor-
dovest del dosso di Oppeano (Verona), con nuovi spunti 
di riflessione sul tema dell’archeologia della morte e del 
rituale funerario. 
 
LA TRACHITE EUGANEA. ARCHEOLOGIA E 
STORIA DI UNA RISORSA LAPIDEA DEL VENE-
TO ANTICO
Zara A., 2018.
Antenor - Quaderni, vol. 44, editore Quasar, pp. 812 (due 
tomi indivisibili). 

La presentazione delle testimonianze archeologiche è ac-
compagnata dalla ricostruzione delle dinamiche di diffu-
sione della trachite euganea nell’antichità e in particolare 
in età romana: sono infatti determinate  le cave di prove-
nienza e le dinamiche commerciali della trachite euganea 
in Italia settentrionale nel corso dell’età romana.

SITI PALAFITTICOLI PREISTORICI DELL’AR-
CO ALPINO
Aa.Vv., 2018. 
Collana “I tesori d’Italia e l’UNESCO”, ed. SAGEP, pp. 132.
Il volume è dedicato al sito UNESCO seriale transna-
zionale “Siti palafitticoli preistorici dell’arco alpino”. 
Si tratta di una guida, scritta da esperti del settore, che 
descrive 111 siti palafitticoli in Svizzera, Austria, Fran-
cia, Germania, Slovenia e Italia. Il nostro Paese è rappre-
sentato da 19 palafitte, situate in Piemonte, Lombardia, 
Trentino Alto Adige, Veneto (palafitte del lago di Garda 
e del laghetto di Arquà Petrarca) e Friuli Venezia Giulia.   

SCIENZE NATURALI

LA FAUNA DI CROSTACEI ASSOCIATI A CO-
RALLI DELL’EOCENE SUPERIORE DI CAMPO-
LONGO DI VAL LIONA (MONTI BERICI, VICEN-
ZA, ITALIA NORDORIENTALE)
Beschin, C., Busulini A., Fornaciari E., Papazzoni C.A., 
Tessier G., 2018.
Bollettino del Museo di Storia Naturale di Venezia, 69: 
129-215.
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BIODIVERSITY OF MUSEUM AND BULK FIELD 
SAMPLES COMPARED: THE EOCENE CHIAM-
PO SPONGE FAUNA, LESSINI MOUNTAINS, 
ITALY
Frisone V., Pisera A., Preto N., & Kiessling W., 2018.
Acta Palaeontologica Polonica, 63(4), 795-805.
La fauna a spugne dell’Eocene (Luteziano) di Chiampo 
presenta una grande diversità. Nel 2016 Frisone et al. 
hanno descritto 32 specie in uno studio basato su esem-
plari conservati in Musei veneti. In questo articolo si 
confrontano le misure di diversità e le distribuzioni di 
abbondanza di rango tra il materiale museale e nuovo 
materiale proveniente dalla raccolta casuale di superficie 
nel sito di campionamento originale. Non sorprenden-
temente, troviamo che il materiale museale raccolto in 
modo selettivo tende ad avere maggiore diversità e uni-
formità rispetto al campionamento casuale. Tuttavia, la 
distribuzione di abbondanza di rango è mantenuta tra i 
campioni. Il campionamento sul campo ha rivelato che 
gli esattinellidi sono fortemente dominanti sui litistidi. 
Ciò suggerisce un paleoambiente di acque profonde di 
oltre 200 m di profondità.

LES CYPRAEOIDAEA (MOLLUSCA, CAENOGA-
STEROPODA) DU PRIABONIEN (EOCENE SU-
PERIEUR) DE DNIPRO (OBLAST DE DNIPROPE-
TROVSK, UKRAINE) - PARTIE 1: CYPRAEIDAE 
- PARTIE 3: OVULIDAE (SUITE) ET ERATOIDAE
Jean-Michel Pacaud, 2018.
Xenophora Taxonomi, 20, p. 23.
Xenophora Taxonomi, 22, p. 8.
Tra le varie specie di Cypraeoidaea ed Ovulidaea studiate 
provenienti dall’Eocene superiore (Priaboniano) di Dni-
pro (Ucraina) sono dedicate due specie a soci dell’As-
sociazione “Amici del Museo Zannato”: Boristheniella 
zamberlani nov. sp. (Fiorenzo Zamberlan) e Taviania 
checchi nov. sp. (Andrea Checchi).

THE CHRYSOBERYL-AND PHOSPHATE-BEA-
RING ALBITE PEGMATITE OF MALGA GAR-
BELLA, VAL DI RABBI, TRENTO PROVINCE, 
ITALY
Vignola P, Zucali M., Rotiroti M., Marotta G., Risplen-
dente A., Pavese A., Boscardin M., Mattioli V., Ber-
toldi† G., 2018.
The Canadian Mineralogist, vol. 56: 411-424.
Di seguito si propone l’abstract originale (in lingua in-
glese) del lavoro.
This paper describes the mineralogy and petrology of an 
albite pegmatite dike cropping out close to Malga Garbel-
la, Rabbi Valley, Trento province, Italy. The pegmatite is 
hosted by high-grade metamorphic rocks of the crystal-
line basement of the Tonale-Ultimo Unit, Austroalpine 
domain. The dike, now almost completely exploited, was 
10 m long and 1 m thick. The internal structure of the 
pegmatite cannot be reconstructed, but from the available 

La fauna descritta comprende i rappresentanti di due fa-
miglie di Thalassinidea, cinque Anomura e venticinque 
di Brachyura. Sono presentati novantadue taxa con nu-
merosi generi e specie di nuova istituzione. Viene effet-
tuata una analisi comparativa con le faune dello Ypre-
siano a coralli del Veneto e dell’Eocene superiore della 
Sicilia e dell’Ungheria.

LESSINIAMATHIA BOLCENSIS N. GEN., N. SP. 
NUOVO CROSTACEO EPIALTIDAE DELL’EO-
CENE INFERIORE DEI MONTI LESSINI ORIEN-
TALI (VERONA, ITALIA NORDORIENTALE)
Ceccon L., De Angeli A., 2018.
Lavori Società Veneziana di Scienze Naturali, 43: 147-154.

IL GENERE PSEUDODROMILITES BEURLEN, 
1928 (CRUSTACEA, BRACHYURA, DROMIA-
CEA) NELL’EOCENE DEL VENETO, CON LA 
DESCRIZIONE DI UNA NUOVA SPECIE 
De Angeli A., Alberti R., 2018.
Lavori Società Veneziana di Scienze Naturali, 43: 155-163.

DIVERGENCE TIMES IN DEMOSPONGES (PO-
RIFERA): FIRST INSIGHTS FROM NEW MITO-
GENOMES AND THE INCLUSION OF FOSSILS 
IN A BIRTH-DEATH CLOCK MODEL
Schuster A., Vargas S., Knapp I., Pomponi S., Toonen 
R., Erpenbeck D., & Wörheide G., 2018.
BMC Evolutionary Biology: 18. 10.1186/s12862-018-
1230-1. 
Innovativo studio sull’evoluzione delle spugne che com-
bina dati del genoma mitocondriale con record fossile. 
Fra i dati utilizzati vi sono anche alcuni esemplari di spu-
gne fossili del Chiampo conservati al Museo Zannato di 
Montecchio Maggiore (MCZ 3707, 3761) e al Museo di 
Storia Naturale di Venezia (MSNVE-22912). Un esem-
pio di come sono essenziali i Musei nel conservare infor-
mazioni sulla biodiversità…anche quella passata!

 
RESTI FOSSILI DI UCCELLI DAI DEPOSITI 
DEL PLEISTOCENE SUPERIORE DI GROT-
TA DEL BUSO DOPPIO DEL BROION (ITALIA 
NORD-ORIENTALE): IMPLICAZIONI PALEOE-
COLOGICHE, PALEOAMBIENTALI E PALEO-
CLIMATICHE
Carrera L., Pavia M., Peresani M., & Romandini M., 2018.
Bollettino della Società Paleontologica Italiana 57: 145-174.

FOSSILI ITALIANI, CHE COSA SI PUÒ FARE?
Martinetto, E., Baldanza A., Ceregato, A., Gentili S., 
Zorzin, R., 2018.
Museologia Scientifica 12:71-81 http://www.anms.it/ri-
viste/dettaglio_rivista/33
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specimens it is possible to infer that a blocky albite unit 
and masses of quartz (quartz cores) formed the main units 
of the dike. The pegmatite, composed mainly of primary 
albite (Ab96–Ab100), also contains primary chrysoberyl, 
almandine, schorl, and muscovite as common accessory 
minerals, while beryl, zircon, monazite-(Ce), and urani-
nite represent rare minerals. Secondary uranium-bearing 
minerals were also detected. The primary phosphate as-
sociation is given by graftonite + sarcopside + (minor) 
triphylite masses, and wolfeite was found alone at the 
contact between albite and quartz.
The secondary phosphate association was formed in both 
a non-oxidized paragenesis and an oxidized and metaso-
matized one. The petrological processes leading to the 
crystallization of the secondary phosphates are complex 
and include: (1) hydration and Ca, Mg, and Mn leaching, 
mainly of graftonite; (2) hydration and oxidation of Fe; 
(3) destabilization of albite.
The age of magmatic crystallization of the Malga Gar-
bella pegmatite, measured using monazite-(Ce), is 257±3 
Ma, consistent with the Brissago (Canton Ticino, Swit-
zerland) phosphate-bearing pegmatite.
Nota della redazione: nell’articolo viene citata la presen-
za presso il Museo Civico “G. Zannato”di alcuni mine-
rali tipici di questa pegmatite (crisoberillo, granato al-
mandino, graftonite, “tormalina” come schorl) che sono 
effettivamente inventariati nella collezione mineralogica 
del museo stesso.

PRISMATIC TO ASBESTIFORM OFFRETITE 
FROM NORTHERN ITALY: OCCURRENCE, 
MORPHOLOGY AND CRYSTAL-CHEMISTRY 
OF A NEW POTENTIALLY HAZARDOUS ZEO-
LITE
Mattioli M., Giordani M., Arcangeli P., Valentini L., 
Boscardin M., Pacella A., Ballirano P., 2018.
Minerals, 2018, 8, 69.
Di seguito si propone l’abstract originale (in lingua in-
glese) del lavoro.
A multi-methodological approach, based upon field in-
vestigation, morphological characterization, chemical 
analysis and structure refinement was applied to different 
samples of fibrous offretite, a new potentially hazardous 
zeolite recently discovered in northern Italy.
Their morphology ranges from stocky-prismatic to asbe-
stiform. All the investigated fibers may be considered 
as “inhalable”, and they are well within the range of the 
“more carcinogenic fibers” regarding diameter. As re-
gards the length, the main mode observed in the asbesti-
form samples is 20–25 µm, and ~93% of the measured 
fibers are >5 µm and may be significantly associated 
with carcinogenesis also in terms of lengths. The che-
mical-structural features of the investigated fibers are 
comparable: the extra-framework cations K+, Mg2+ and 
Ca2+ are present in all samples in similar proportions, and 
refined cell parameters are similar among the samples. 
Offretite occurs in 60% of the investigated sites, with an 

estimated amount up to 75 vol % of the associated mine-
rals. The presence of this mineral could be of concern for 
risk to human health especially if one considers the vast 
number of quarries and mining-related activities that are 
operating in the zeolite host rocks.
Nota della redazione: L’articolo prende in considerazio-
ne varie località di ritrovamento di offretite anche nelle 
province di Verona e Vicenza; per quest’ultima vengono 
indicati siti già noti, qui riportati in bibliografia (vedi rif. 
57 e 58 nell’articolo originale).

I MINERALI DEL COMPRENSORIO ALTISSIMO - 
CASTELVECCHIO (VI)
Filippi F., Pretto G., Mattioli M., 2018.
Grafiche Tipo, Castelgomberto (VI). Senza indicazione 
prezzo, pp. 133.
Il volumetto, ricco di fotografie, si avvale della esperien-
za scientifica del noto mineralogista, prof. Michele Mat-
tioli, ricercatore presso l’Università degli Studi di Urbino 
“Carlo Bo” e di ben 105 foto a colori eseguite da Bruno 
Fassina più altre 8 in bianco e nero (eseguite al microsco-
pio elettronico a scansione ambientale ESEM) che raffi-
gurano complessivamente 43 minerali. 
Nella prima parte della pubblicazione (da pag. 5 a pag. 
15) sono esposti i seguenti capitoli: Introduzione; Inqua-
dramento geologico (con cartina); Il magmatismo della 
Provincia Vulcanica Veneta comprendente la zona dei 
Lessini occidentali, il settore dei Colli di Marostica e la 
zona dei Lessini orientali; Campionamento e giacitura 
dei minerali (con stralcio della cartina topografica IGM); 
Minerali primari; Minerali secondari; Minerali degli in-
clusi; Metodologie analitiche. Seguono le tavole fotogra-
fiche, ciascuna con una breve didascalia, la misura e la 
località di ritrovamento del campione fotografato.
Sono riportate tra l’altro la seguenti specie, riconosciute 
dall’IMA, non prima segnalate nel territorio vicentino: 
anortite, clorapatite, enstatite, ercinite, esseneite, fayali-
te, humite, tefroite, todorokite, ulvöspinello.

LE ZEOLITI DI FARA VICENTINO E ALTRI MI-
NERALI DELLA PEDEMONTANA VICENTINA
Boscardin M., 2017.
Notiziario Gruppo Mineralogico Paleontologico Euga-
neo (G.M.P.E.), n. 72 - dicembre 2017, pp. 3-16.
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Vengono descritti e illustrati (con foto di A. Zordan) mi-
nerali e località dell’area riportata nel titolo.

NUOVE SORPRESE DALLA PESCIARA DI BOLCA 
Roghi G., Giusberti L., Papazzoni C.A., Moretti A., Ra-
gazzi E., 2017.
Notiziario Gruppo Mineralogico Paleontologico Euga-
neo (G.M.P.E.), n. 72 - dicembre 2017, pp. 16-23.
Si segnala il ritrovamento di alcuni frammenti di am-
bra rinvenuti in tre diversi livelli stratigrafici per mez-
zo di un carotaggio eseguito in prossimità della Pe-
sciara di Bolca.

I FORNI FUSORI DELL’ETÀ DEL BRONZO SU-
GLI ALTIPIANI CIMBRI
Astolfi G., 2017.
Notiziario Gruppo Mineralogico Paleontologico Euga-
neo (G.M.P.E.), n. 72 - dicembre 2017, pp. 29-33.
L’articolo tratta schematicamente la metallurgia del rame 
nell’area di Lusena,Vezzena e Lavarone e le probabili vie 
di scambio del metallo con la pianura padana tramite al-
cuni siti intermediari quali il Bostel di Rotzo e il M.Cor-
gnon di Lusiana.

I CARBONATI BASICI DI MAGNESIO NEL MAR-
MO A BRUCITE DEL VICENTINO
Boscardin M., 2018.
Notiziario Gruppo Mineralogico Paleontologico Euga-
neo (G.M.P.E.), n. 73 - dicembre 2018, pp. 12-21.
L’articolo propone un aggiornamento sui minerali 
presenti in alcune tra più importanti cave di marmo 
a brucite del Vicentino. Vengono illustrate le specie 
mineralogiche di maggiore interesse collezionistico 
accompagnate da foto in buona parte eseguite da An-
tonio Zordan.

LA SELCE
Colombara F., 2018.
Notiziario Gruppo Mineralogico Paleontologico Euga-
neo (G.M.P.E.), n. 73 - dicembre 2018, pp. 33-39.
I capitoli riguardano: La selce e l’uomo - Geologia e pe-
trografia della selce - I fossili silicizzati - La selce nei 
Colli Euganei, suo utilizzo nella preistoria - curiosità.
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NORME PER I COLLABORATORI

Vengono presi in considerazione per la pubblicazione lavori inediti concernenti argomenti che rientrino nel campo delle scienze naturali 
e dell’archeologia, con preferenza per quelli che riguardano il Veneto e in particolare il Vicentino.
Vengono presi in considerazione per la pubblicazione un massimo di 2 articoli per Autore/Co-Autore. Segnaliamo che la rivista verrà 
messa anche on-line nel sito del Museo dopo 6 mesi dalla pubblicazione della Rivista cartacea.
I lavori saranno sottoposti a revisione da parte del Comitato di Redazione e del Comitato Scientifico o di altri referee ritenuti di compe-
tenza specifica dal Comitato di Redazione.
I lavori devono essere presentati su supporto informatico, preferibilmente in formato .doc oppure .odt, comunque sempre privi di 
qualsiasi formattazione, le tabelle NON devono essere inserite nel testo ma in un file a parte preferibilmente in Excel e corredati da 3 
copie stampate su fogli A4, e indirizzati al Comitato di Redazione, Associazione Amici del Museo Zannato presso la Sede Sociale entro il 
31 maggio di ogni anno. Tutte le illustrazioni devono essere presentate in originale su supporto digitale ad alta definizione in formato 
TIF. La posizione delle figure deve essere segnalata nel testo.
Gli autori sono tenuti a seguire le norme sotto riportate; i lavori non conformi saranno restituiti. I testi di norma vanno redatti in lingua 
italiana. Per lavori a carattere specialistico, previa approvazione del Comitato di Redazione, è ammesso l’uso della lingua straniera (inglese). 
Gli Autori che usano la lingua inglese devono far controllare i loro manoscritti per quanto riguarda la correttezza linguistica. L’Abstract 
in lingua inglese deve essere pure adeguatamente controllato.
Agli Autori verrà data comunicazione dell’accettazione o meno dei lavori da parte del Comitato di Redazione e delle eventuali modifiche 
o correzioni apportate in sede redazionale; il giudizio del Comitato di Redazione è inoppugnabile.
La scelta dei caratteri tipografici e l’impaginazione spettano alla Redazione; gli Autori possono comunque avanzare richieste in tal senso, 
che saranno accolte nei limiti imposti dalle esigenze tipografiche.
La collaborazione degli Autori degli articoli alla rivista “Studi e Ricerche” è da ritenersi occasionale e gratuita, esente da qualsiasi forma 
di rimborso o compenso anche futuro. Ogni autore riceverà in omaggio una copia della rivista per ogni articolo pubblicato e 30 estratti 
indipendentemente dal numero degli Autori, inoltre verrà fornito gratuitamente il pdf dell’articolo pubblicato, il cui uso s’intende limitato 
alla diffusione nella comunità scientifica di appartenenza. Le modalità per la fornitura di eventuali copie aggiuntive, vanno concordate 
con il Comitato di Redazione. Il Comitato di Redazione si riserva di modificare queste norme.
I dattiloscritti dei lavori dovranno essere organizzati nel modo seguente: 

	 a) TITOLO (possibilmente conciso, ma riassuntivo) 
b) Nome Cognome dell’Autore/i (in Maiuscoletto)
c) Recapito dell’Autore/i 
d) Key-words (in inglese, al massimo di 5 parole) 
e) Riassunto in italiano (la pubblicazione è a discrezione della Redazione) 
f) Abstract (in inglese)
g) Bibliografia (solo quella citata nel testo)

Nomenclatura - I nomi scientifici dei generi e di tutti i taxa inferiori vanno in corsivo. La nomenclatura scientifica deve seguire le regole 
dei Codici Internazionali di Nomenclatura. Per i minerali seguire i suggerimenti proposti da Bianchi Potenza B. e De Michele V. (1992) 
- Criteri di ortografia ......., tenendo conto delle normative e delle raccomandazioni dell’IMA e dell’U.N.I., inserendo tra parentesi il nome 
inglese quando non conforme a quello italiano. Esempio: cabasite (chabazite).- Per le formule chimiche attenersi a Glossary of Mineral 
Species - The Mineralogical Record Inc., Tucson. - M. Fleischer, J.A. Mandarino, 1999, e alle eventuali edizioni successive. Si racco-
manda, nei limiti del possibile, di ottimizzare gli spazi riportando dati di sintesi mediante tabelle, schemi, grafici, ecc.
Riferimenti bibliografici - Nel testo vanno indicati col Cognome dell’Autore e con la data posta tra parentesi. Es.: ...come dimostrato da 
Fabiani (1910)...; oppure: ...come già noto (Fabiani, 1910)...
Nella citazione di un lavoro scritto da più autori si consiglia di riportare il Cognome del primo Autore seguito da et al. 
Nella Bibliografia sono invece riportati per esteso tutti i Cognomi, ciascuno seguito dall’iniziale del nome.
Tutte le opere citate nel testo vanno elencate in Bibliografia in ordine alfabetico per Autore. l lavori di un medesimo Autore vanno elen-
cati in ordine cronologico e nel caso di più lavori di un medesimo Autore apparsi nello stesso anno, l’ordine cronologico sarà mantenuto 
facendo seguire all’anno le prime lettere dell’alfabeto in caratteri minuscoli. Es.: 1976a, 1976b, ecc.
Per le abbreviazioni dei periodici si consiglia di seguire la “World List of Scientific Periodicals”, London, ultima edizione.
Illustrazioni - Tabelle, grafici, disegni e fotografie vanno sempre concordati con la redazione. I negativi o le diapositive devono essere 
sempre accompagnate dalle relative stampe. Si consiglia comunque di attenersi agli ultimi numeri di “Studi e Ricerche”.
Le bozze consegnate agli Autori vanno corrette e restituite con sollecitudine, specificando il numero di copie richieste in soprannumero.

Esempi da seguire per compilare la bibliografia:
a) lavori pubblicati su periodici:
Beschin C., Busulini A., De Angeli A., Tessier G. (1996) - Eopalicus nuovo genere di Brachiuro (Decapoda) del terziario Veneto (Italia 
Settentrionale) - Lavori Soc. Ven. Sc Nat, 21, pp. 75-82, Venezia.
b) libri:
Fabiani R. (1930) - Le risorse del sottosuolo della provincia di Vicenza - Industria della Stampa G. Peronato, pp. 156, Vicenza.

I titoli di pubblicazioni in alfabeti non latini devono essere tradotti nella lingua in cui è redatto il lavoro presentato, annotando tra parentesi 
la lingua originale Es.: (in Russo).
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